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L’amore è memoria perché sa ricordare il 
bene (e l’amore ricevuto). Ma a volte questo 

non viene così facile, perché nel passato 
vi sono eventi negativi che pesano sulla 
memoria e continuano a condizionare il 
presente. In tali casi, l’amore è memoria 
che non solo ricorda e registra, ma che 

ricostruisce il passato ponendo un nuovo 
inizio e trasformando il passato “congelato” 

in presente che scorre.

A. Cencini, Per amore
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ÉDITORIAL

FARE MEMORIA DEL PASSATO 
PER CAMMINARE CON FIDUCIA VERSO IL FUTURO

Ed essi si 
dissero l’un 

l’altro: «Non ci 
ardeva forse il 
cuore nel petto 
mentre conversava 
con noi lungo il 
cammino, quando 
ci spiegava le 
Scritture?» (Luca 
24, 13-35). Questa 
l’esperienza che 

abbiamo vissuto a maggio durante il Simposio 
sulla Catechesi per gli adulti in Turchia.

	 Camminando insieme e ponendoci in 
ascolto della voce dello Spirito, Egli ci ha stupito 
con la ricchezza dei suoi doni, ci ha colmato del 
suo coraggio e della sua forza per riportare nella 
nostra Chiesa Speranza e Vitalità.

	 Venuti dalle diverse parrocchie 
presenti in Turchia, per tre giorni, sull’isola 
di Büyükada nel mar di Marmara, ospiti delle 
suore Francescane del Sacro Cuore di Gesù, 
per la prima volta una trentina di catechisti, 
laici e sacerdoti, turchi e stranieri, abbiamo 
camminato insieme, con i nostri Vescovi che 
ci hanno confermato nella fede e ci hanno 
rinvigoriti nell’entusiasmo e nella bellezza del 
servizio ministeriale della catechesi agli adulti. 
Pur provenendo da contesti molto diversi dal 
punto di vista culturale ed ecclesiale, abbiamo 
avvertito fin dall’inizio una sintonia spirituale, 
un desiderio di dialogo e una vera empatia. 
Ci siamo ascoltati, abbiamo lavorato insieme, 
condividendo ciò che ci stava più a cuore, 
comunicando le nostre preoccupazioni, non 
nascondendo le nostre fatiche. Tanti interventi 
ci hanno fatto sentire un solo corpo che soffre, 
gioisce e vuole continuare a sperare e ad 
accompagnare chi si affianca a noi. 

	 La strada di Emmaus è stata per tre 
giorni il simbolo del nostro cammino di fede. 
Dal 9 al 12 maggio 2023, il racconto lucano dei 
due discepoli di Emmaus ha ben rappresentato il 

percorso che abbiamo compiuto insieme come 
Chiesa. Come i discepoli di Emmaus, anche 
noi, abbiamo cominciato raccontando tra noi e 
soprattutto a Gesù e con Lui, la nostra storia, la 
Sua Storia Sacra.

	 Grazie alla presentazione preziosa e 
precisa di Henri Leylek, siamo stati aiutati a 
rileggere tutto quello che è stato vissuto dai 
primi cristiani proprio su questa nostra Terra 
Santa d’Anatolia e ci siamo scoperti Chiesa 
millenaria, anelli di una lunga catena, popolo in 
cammino.

	 E per noi questo ascolto ha voluto dire 
recuperare le nostre radici. Siamo, dunque, 
partiti ognuno dalle nostre “Gerusalemme”, 
cercando di raccogliere le forze, unire gli 
sforzi, per rivisitare con coraggio e onestà i vari 
tentativi sperimentati negli anni, perché non 
restassero “esperimenti isolati e frammentati” e 
i numerosi sforzi fatti non venissero dispersi, e 
si potesse invece far tesoro di tutte le esperienze 
(sia costruttive che fallimentari) già vissute 
e cercare un cammino comune come Chiesa 
di Turchia, in obbedienza al «motu proprio», 
Antiquum Ministerium, promulgato da Papa 
Francesco il 10 maggio 2021, in cui istituiva il 
Ministero di Catechista.

	 Pensavamo di essere soli e isolati, che 
ognuno dovesse rimettere tutto in discussione, 
che si dovesse ricominciare ancora tutto da 
capo, ma come i due discepoli di Emmaus che 
marciavano pensierosi, sfiduciati e dubbiosi, 
con Gesù che si è affiancato a noi, è iniziata la 
Sua “terapia della speranza”. 

	 Al Suo fianco, ascoltandoci ci siamo 
accorti anche noi di non essere estranei gli uni 
agli altri e abbiamo constatato che la Chiesa 
ascolta le storie di tutti, che lo Spirito Santo 
accompagna, guida e illumina e che la Parola 
di Vita, dà testimonianza dell’Amore, amore 
fedele fino alla fine. E allora il cuore – ricolmo 
di ringraziamento al Signore per il coraggio e 
lo sguardo profetico dei nostri predecessori – è 
tornato ad ardere di speranza.
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	 Questi tre giorni residenziali, nati per 
riflettere sulla catechesi agli adulti, si sono rivelati 
un appuntamento prezioso per i catechisti, laici e 
presbiteri insieme, desiderosi di confrontarsi sul 
contenuto, sulle motivazioni e sulle modalità 
dell’annuncio del Vangelo. 

	 È stato un percorso interattivo che 
prevedeva relazioni di esperti, momenti di 
riflessione e di lavoro personale, alternati a lavori 
di gruppo per condividere le proprie esperienze e a 
spazi di preghiera personale e liturgia comunitaria.

	 Tutto, come per Gesù con i discepoli di 
Emmaus, è partito dall’ascolto. Un ascolto che 
ha richiesto umiltà, pazienza, disponibilità a 
comprendere, impegno a elaborare in modo nuovo 
le risposte. Non è stato quindi solo una raccolta 
di informazioni, né una strategia per raggiungere 
un obiettivo, ma ha trasformato prima di tutto 
il nostro cuore in un atteggiamento interiore di 
sintonia e docilità alla Spirito. 

	 Ci ha aperto gli occhi, ci ha aiutato a fare 
una lettura sapiente, capace di riconoscere che non 
dobbiamo inventare nulla di nuovo e stravagante, 
ma siamo chiamati a proiettarci in avanti senza 
tagliare le radici, a costruire in modo creativo, da 
protagonisti ma non in solitudine.

	 Maciej Sokolowski ci ha aiutati a capire 
quanto sia importante instaurare relazioni sane per 
rendere autentica e vera la nostra testimonianza 
evangelica.

	 Proprio per questo è stato anche ben 
sottolineato da tutti come è un prezioso segno 
del nostro essere Chiesa il lavorare in équipe: in 
tal modo si è maggiormente significativi, efficaci 
e incisivi nella formazione dei catecumeni, 
mettendosi in gioco secondo una vera e propria 
spiritualità di comunione. L’esperienza vissuta 
ha contribuito, infatti, a risvegliare in noi la 
sinodalità, che è una dimensione costitutiva della 
Chiesa. 

	 Come i discepoli di Emmaus, ora anche 
noi siamo tornati nelle nostre città, nei nostri 
luoghi quotidiani, con uno slancio e prospettive 
nuove, nella speranza che tutto non si esaurisca 
in queste giornate, ma che il cammino iniziato 
insieme prosegua con scelte e passi concreti.

	 Mi piace concludere con le parole del 
monaco cistercense Wolfang Buchmuller, che 
presentandoci in maniera brillante la figura di 
sant’Agostino, alla luce della mistagogia, ci ha 
detto: «Fare “prima evangelizzazione agli adulti” 
è una speciale benedizione per chi si è dedicato 
personalmente a Cristo e alla comunità cristiana. 
A volte ripetere sempre gli stessi fondamenti 
della fede può sembrare noioso, ma in realtà è 
proprio raccontando che si rafforza anche la fede 
dell’annunciatore. È come riscoprire il paesaggio 
della propria città natale. Agostino paragona il 
catechista a una persona che deve mostrare a degli 
stranieri interessati le attrazioni della sua città 
natale. Improvvisamente anche la sua conoscenza 
e il suo stupore sarà rinnovato. Tanto più facciamo 
“visite guidate” alle Meraviglie del Dio Vivente, 
tanto più si risveglierà in noi l’amore per le Opere 
del Creatore che ci è pervenuto attraverso il 
Salvatore Gesù Cristo».  

Mariagrazia Z.
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VIE DE L’ÉGLISE UNIVERSELLE 

L’EUCARESTIA: AMORE CHE RISANA

Dall’8 al 15 settembre 2024 avrà luogo a Quito 
(Ecuador) il 53° Congresso Eucaristico 

Internazionale sul tema Fraternità per sanare il 
mondo. Voi siete tutti fratelli (Mt. 23,8). Attraverso 
questo importante evento ecclesiale si vuole 
ricordare che «la forza vitale dell’Eucarestia ricrea 
i vincoli fraterni di un popolo che cammina senza 
escludere o abbandonare il fratello più piccolo, 
fragile o in situazione di vulnerabilità. L’Eucarestia 
ci fraternizza con il fratello ferito superando 
ogni vincolo di assistenza filantropica». A curare 
l’organizzazione del Congresso è l’Arcidiocesi di 
Quito insieme al Pontificio Comitato per i Congressi 
Eucaristici Internazionali che è composto anche 
dai delegati delle Conferenze episcopali di tutto 
il mondo. Il cammino di preparazione a questo 
evento è iniziato già da diversi mesi e nelle scorse 
settimane è stato presentato il logo del Congresso 
Eucaristico di Quito. I due elementi inferiori 
dell’immagine rappresentano simbolicamente le 
ferite spirituali e materiali dell’umanità. Il logo 
vuole però essere l’annuncio dell’amore di Dio che 
sana ogni sofferenza, come dimostrano gli altri tre 
segni. Prima di tutto la croce di Gesù, che guarisce 
le ferite aperte dal peccato. Gesù ha allargato su di 
essa le sue braccia per mostrare che egli attende 
tutti, abbraccia tutti, riconcilia tutti con il Padre. 
Il cuore aperto è segno dell’amore che fa nuove 
tutte le cose. E ricorda anche che il Congresso 
Eucaristico Internazionale del 2024 si svolgerà a 
Quito per commemorare il 150° anniversario della 
consacrazione dell’Ecuador al Sacro Cuore di 

Gesù. L’ostia, raffigurata luminosa in alto, in modo 
simile al sole, ricorda che l’Eucarestia è la fonte 
e il culmine della vita della Chiesa ed è artefice 
di fraternità tra gli uomini. Il simbolo 0° indica la 
caratteristica geografica più celebre dell’Ecuador, 
quella di essere alla “mitad del mundo”, alla 
metà del mondo. Vorrei infine sottolineare come 
nel logo compaia il colore grigio. Non è un fatto 
casuale, ma un chiaro riferimento alle ceneri 
che, all’inizio di ogni Quaresima vengono poste 
sul nostro capo. Ciò vuole essere per tutti un 
chiaro invito alla conversione, senza la quale non 
potremmo mai vivere da fratelli, come il Signore 
desidera e ci ha insegnato. Contestualmente al 
logo è stato anche presentato l’inno ufficiale del 
Congresso Eucaristico di Quito che da alcuni 
giorni può essere ascoltato, in lingua spagnola, 
anche su internet. Con il suo titolo “En torno a 
tu mesa”, cioè “intorno alla tua tavola” mette 
davvero al centro il tema della fraternità.   Le 
strofe di questo canto sviluppano il significato del 
Sacramento e ci aiutano a riconoscere la presenza 
reale di Gesù nell’Eucarestia che ci accompagna 
e ci fortifica nella nostra vita. Il ritornello afferma 
che la fraternità per guarire il mondo è quella che 
il Signore ci mostra dalla croce. Ciò che mi sembra 
sia particolarmente bello di questo inno è il fatto che 
non si limita a parlare di fraternità, ma la costruisce 
concretamente: esso infatti non nasce dall’abilità 
di un solo artista, ma dalla collaborazione tra 
il giovane cantante Marco Antonio Espín e il 
gruppo musicale “Solideo” composto da tre frati 
francescani. L’unione fa la forza! Invito tutti 
coloro che fossero interessati a consultare il sito 
internet ufficiale www.iec2024.ec, la pagina 
Facebook “Congreso Eucarístico Internacional 
2024” e il sito ufficiale del Pontificio Comitato 
per i Congressi Eucaristici Internazionali, dove 
sono disponibili, in diverse lingue, informazioni 
e materiali importanti riguardanti questo evento 
e il suo audace, ma non impossibile proposito: 
cambiare il mondo con la rivoluzione dell’amore.

P. Alessandro Amprino OP

Delegato Nazionale della Turchia per i Congressi 
Eucaristici Internazionali
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VIE DE L’ÉGLISE LOCALE 
Reconstruire la mémoire pour recommencer à vivre

LA CATTEDRALE DI S. MARIA DELL’ANNUNCIAZIONE A ISKENDERUN: 
165 ANNI DI UNA STORIA SALDA NELLA MEMORIA

All’alba del 6 febbraio 2023 l’intera zona 
dell’Hatay veniva sconvolta da un sisma 

di magnitudo 7.8 della scala Richter che ne 
devastava l’intero territorio e che causava decine 
di migliaia di vittime. La città di Antiochia veniva 
quasi completamente devastata,  Iskenderun 
profondamente colpita con centinaia di costruzioni 
crollate a causa del sisma. Tra queste anche, 
sfortunatamente, la chiesa cattolica di S. Maria 
dell’Annunciazione, cattedrale del Vicariato 
Apostolico di Anatolia.
	 Della chiesa inaugurata nel 1901 dai padri 
dell’Ordine dei Carmelitani Scalzi, rimane oggi solo 
l’abside con l’antico altare, la parte inferiore della 
navata sinistra e la facciata, profondamente crepata 
e destinata ad essere abbattuta.
	 Dopo oltre un secolo di vita era tragicamente 
finita la storia di un edificio che, nel tempo, aveva 
rappresentato sia un baluardo fondamentale per la 
chiesa cattolica nell’antica terra dei Padri apostolici, 
sia un sicuro punto di riferimento per le comunità 
cattoliche di Alessandretta, antico nome della città 
di Iskenderun.

Le origini e l’arrivo dei Padri Carmelitani
	   Per comprendere la storia dell’edificio 
crollato, occorre fare un passo indietro per 
ricostruirne le vicende legate a quelle della città, a 
partire dalla metà dell’Ottocento.
	 In quel periodo, infatti, la città di 
Alessandretta rappresentava lo scalo marittimo 
per raggiungere Aleppo e, al contempo, la via che 
proseguiva per la Mesopotamia e per la Persia. 
In quanto porto commerciale, la città fu sempre 
frequentata da molti europei che necessitavano di 
un’assistenza religiosa. I primi a rispondere a questa 
esigenza furono i Padri Cappuccini che, tra la fine 
del XVIII e l’inizio del XIX secolo, dalla città di 
Antiochia, erano soliti recarsi ad Alessandretta per 
qualche giorno al mese, soprattutto in occasione 
delle solenni festività. 
	 Per assistere, però, ad una presenza stabile 
e permanente occorre attendere la venuta dei Padri 
Carmelitani che diedero una forte impronta alla 
comunità cattolica di Alessandretta per oltre un 
secolo. 

	 Su richiesta di padre Giuseppe Valerga 
(1813-1872), patriarca di Gerusalemme e vicario 
apostolico di Aleppo, l’8 dicembre 1858 l’Ordine dei 
Carmelitani Scalzi fondò ufficialmente la parrocchia 
cattolica di rito latino all’interno della Missione 
di Siria: Alessandretta era l’ultima fondazione, 
in ordine di tempo, aperta dai Padri, dopo Aleppo 
(1627), il Monte Libano (1643), Tripoli (1645) e 
Kobbayath (1836).

La costruzione della nuova chiesa
	 Per i primi anni, i Carmelitani non ebbero 
ancora una chiesa, ma utilizzarono una piccola casa 
presa in affitto e finanziata dagli stessi fedeli: solo 
nel 1861 essi ricevettero in dono dalla famiglia 
Marcopoli - una delle più importanti del territorio 
- quel terreno su cui ancora oggi sorge l’attuale 
struttura. Fu subito costruita una piccola cappella 
che divenne ben presto punto di riferimento non 
solo per i fedeli di rito latino, ma anche per quelli 
dei riti armeno, maronita e siro. 
	 Già dopo pochi anni, la piccola, originaria 
cappella non era più sufficiente a contenere la 
crescente popolazione di fedeli e i Padri decisero di 
costruire un edificio più grande e accogliente.
	 La prima pietra per la costruzione della 
nuova chiesa fu posta il 
18 marzo 1889: principale 
artefice di quest’opera 
fu il padre carmelitano 
Pergentino che, giunto 
ad Alessandretta già nel 
1865, fu protagonista della 
storia della parrocchia 
per circa quarant’anni. 
L’edificazione della nuova 
struttura fu un’opera 
difficile e faticosa, non 
solo a causa della ingente 
spesa necessaria, ma 
soprattutto per gli ostacoli 
politici e ambientali che i Padri dovettero affrontare. 
	 Dopo diversi sforzi e grazie all’intervento 
del Console francese di Alessandretta e 
all’autorizzazione concessa dal Sultano turco di 
Costantinopoli, nel 1897 i lavori si sbloccarono e nel 
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1901 venne finalmente inaugurata la nuova chiesa 
cattolica di rito latino di Alessandretta. 
	 La struttura fu dedicata a Maria SS. 
dell’Annunciazione e risultò essere una delle più 
belle di tutta la costa del Levante, a detta delle 
cronache del tempo. L’edificio a tre navate presentava 
nell’abside maggiore un antico altare del primo 
Barocco, datato al 1625 e frutto di una donazione 
della Repubblica di Genova; le due navate laterali si 
chiudevano con due piccole absidi al cui interno si 
trovavano le statue della vergine Maria, nella navata 
destra, e di S. Giuseppe, in quella sinistra, poggiate 
su due piccoli e graziosi altari votivi donati da 
importanti famiglie cattoliche della Città. Altre due 
piccole absidi erano state costruite lungo le navate.
La decorazione della chiesa appariva sobria, ma 
elegante: le pareti si presentavano di color ghiaccio 
con una sottile linea di colore blu che caratterizzava 
le cornici di finestre e volte; le quattro absidi minori, 
erano state decorate con cornici verdi e dipinte 
internamente con un blu intenso, punteggiato da 
stelle dorate. 
	 Dopo poco tempo, l’allora Superiore della 
Missione carmelitana, p. Giuseppe D’Arpino, 
arricchì la struttura con un meraviglioso pulpito in 
legno di particolare pregio, lavorato a mano con dei 
pannelli raffiguranti il Decalogo e l’antico stemma 
dell’Ordine dei Carmelitani Scalzi.
	 Nel frattempo, nel 1908, erano stati ultimati 
i lavori del convento annesso all’edificio religioso: 
ora i Padri disponevano di una struttura con diverse 
stanze per loro, per le attività pastorali e per la 
scuola.
	 La storia della chiesa fu, quindi, 
indissolubilmente legata alle vicende della comunità 
Carmelitana che trovò sempre la forza di affrontare 
i tanti problemi e le diverse vicende storiche che 
caratterizzarono la loro vita in Anatolia.

Dai primi anni del Novecento alla Seconda guerra 
mondiale
	 Pochi anni dopo la costruzione della chiesa 
e l’edificazione del convento si profilarono gli anni 
più difficili: nel 1909 iniziarono le persecuzioni 
verso gli armeni e i fedeli cristiani. Ad Alessandretta 
vennero ospitati fino a quattromila profughi, rifugiati 
tra i locali della chiesa, del convento, delle scuole e 
quelli del neonato ospedale. 
	 Appena si spensero le paure per le 
persecuzioni, nel 1911 scoppiò la guerra Italo-Turca 
che mise in grave pericolo la comunità carmelitana 
composta allora per lo più da religiosi di nazionalità 
italiana. Terminato il conflitto Italo-Turco, scoppiò 

la Prima guerra mondiale e i Missionari italiani 
furono richiamati per essere arruolati: uno di loro, 
padre Lorenzo Barni, che era stato parroco ad 
Alessandretta, non vi fece più ritorno perché trovò 
la morte in trincea.
	 Al termine del Primo conflitto bellico i Padri 
tornarono in missione, trovando una situazione 
molto difficile, maturata nei quattro anni di guerra e 
dall’abbandono delle attività precedenti. Nonostante 
ciò i Carmelitani, in pochi anni, seppero rialzarsi 
al punto che il periodo compreso tra le due guerre 

rappresentò il momento 
più alto della loro parabola 
ad Alessandretta: già nel 
1920, oltre all’ospedale, i 
Padri, assieme alle suore 
Carmelitane, avevano 
riaperto la farmacia, 
avevano incrementato la 
frequenza scolastica con 
due scuole femminili ed 
una maschile e gestivano 
un asilo infantile.

	 Le attività della missione furono, però, 
sconvolte da un tragico imprevisto: nella notte del 
20 agosto 1927 un incendio rase al suolo il convento, 
distrusse le strutture e gli archivi e risparmiò solo la 
chiesa.
	 Neanche quest’ultimo imprevisto fermò 
l’opera dei Carmelitani che proseguirono le attività 
fino allo scoppio della Seconda guerra mondiale: 
una nuova prova si prospettava ancora una volta 
davanti ai coraggiosi Padri. 

Dalla seconda guerra mondiale ai giorni nostri
	 Al termine del Secondo conflitto bellico, 
la situazione sociale e politica era cambiata: 
Alessandretta era ora diventata una città della 
Turchia col nome di Iskenderun e le strutture dei 
Padri avevano profondamente risentito della guerra. 
Questa situazione e il calo delle vocazioni e dei 
missionari segnarono le sorti della comunità: nel 
1974 padre Rinaldo Moretti era rimasto ormai il solo 
carmelitano di Iskenderun e la missione rischiava 
di essere chiusa. Vi era un’unica soluzione ancora 
percorribile per evitare il completo abbandono: 
permettere ad un fratello Cappuccino della vicina 
Antiochia di raggiungere padre Rinaldo. La proposta 
venne accolta e dal 1981 p. Roberto Ferrari visse 
a Iskenderun con il confratello Carmelitano. Dopo 
tre anni di vita comune, nel 1984 padre Rinaldo 
fece ritorno in Italia e la cura della Parrocchia di 
Iskenderun passò ufficialmente ai Padri Cappuccini.
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Dal 1999 e fino al 2004 il complesso fu affidato al 
Vicario Apostolico di Anatolia, mons. Ruggero 

Franceschini, padre cappuccino, mentre la parrocchia 
fu demandata ai Frati Minori Conventuali, con una 
breve parentesi salesiana.
	 Nell’ottobre 2004 mons. Luigi Padovese, 
vescovo cappuccino, nominato Vicario Apostolico 
di Anatolia, seppe dare nuova linfa alla comunità 
cattolica di Iskenderun, con la promozione 
di molteplici attività pastorali e culturali che 
culminarono, nel 2005, con la restaurazione completa 
della chiesa e la sua elevazione a Cattedrale del 
Vicariato Apostolico di Anatolia. 

	 Purtroppo, ancora una volta 
la rinascita della comunità 
cattolica subiva una tragica 
interruzione: il 3 giugno 2010 
mons. Padovese veniva ucciso 
e i suoi molteplici progetti 
non si poterono totalmente 
realizzare.
	 Dopo anni di sede vacante, 
nel 2015 la Santa Sede 
nominò mons. Paolo Bizzeti, 
padre gesuita, nuovo Vicario 
Apostolico di Anatolia. 
Dal suo arrivo padre Paolo, 
assieme al vicario, padre 
Antuan Ilgit, al parroco, 
don Dariusz Dogondke, alle 

sorelle della famiglia del Verbo Incarnato e a un 
gruppo di collaboratori, con in testa il direttore 
dell’ufficio Caritas, John Sanhedrin, ha dato vita a 
tutta una serie di attività pastorali che hanno lasciato 
una forte impronta nei fedeli cattolici.
Inesorabile, però, si manifestava prepotentemente il 
ricorso storico di Iskenderun: nella notte tra il 5 e 
il 6 febbraio 2023 un sisma terribile interrompeva 
nuovamente la vita della comunità di mons. Bizzeti.
Da quel giorno è iniziata una nuova fase di 
ricostruzione per i cattolici latini di Iskenderun che 
dovranno, ancor una volta, rialzarsi dopo l’ennesima 
prova che il destino ha posto sulla loro strada.

Enrico Tromba

LA NOTTE IN CUI LA TERRA TREMÒ E LA NOSTRA ESISTENZA SI SENTÌ 
MINACCIATA

Il racconto di quelle ore di devastazione e solidarietà nella testimonianza di p. Royston, 
Cappuccino di Antiochia.

Intorno alle 4.15 del 6 febbraio 2023, nel cuore 
della notte, mentre la maggior parte di noi era 

immersa in un sonno profondo, un terremoto spietato 
di magnitudo 7.8 ha colpito la parte meridionale 
della Turchia, nella regione di Antiochia. L’inaudita 
violenza delle scosse ci ha svegliati bruscamente dal 
sonno.
	 In un primo momento, disorientato e 
confuso, mi sono semplicemente chiesto cosa stesse 
accadendo. Intorno a me sentivo risuonare rumori 
cupi e inquietanti. Poi ad un tratto ho raccolto tutto il 
mio coraggio e mi sono precipitato fuori dalla stanza, 
cercando freneticamente il mio confratello p. Francis 
Dondu. Ho gridato il suo nome da un estremità del 
corridoio, ma invano. I miei passi vacillavano a 
causa della mancanza di luce e le continue ondate 

di scosse violente ostacolavano il mio cammino. 
Non riuscivo in nessun modo a raggiungere il mio 
confratello.
	 Sussurrando silenziose preghiere di 
protezione, mi sono avviato giù per le scale, 
ondeggiando terribilmente, nella speranza di trovarlo 
in casa. All’improvviso una voce mi ha gridato dalla 
porta d’ingresso: “Stai bene, Royston?”. Mai suono 
più gradito è arrivato alle mie orecchie. Vedere 
padre Francis in piedi vicino alla porta mi ha fatto 
tirare un grande sospiro di sollievo. Siamo usciti 
dal convento. L’edificio della chiesa continuava a 
tremare.
	 All’esterno, una scena di devastazione 
totale. Le stradine di Antiochia, fiorenti fino a poche 
ore prima, erano ricoperte di detriti e macerie. 
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Eravamo nel pieno di una immane tragedia, ma ci 
siamo impegnati con tutte le nostre forze per salvare 
i nostri fratelli cristiani intrappolati tra le macerie. 
Con tenace determinazione, abbiamo lavorato 
instancabilmente alla ricerca dei sopravvissuti. 
Il nostro lavoro non è rimasto senza ricompensa, 
perché siamo riusciti a salvare un’anziana donna 
malata.
	 Sfidando le condizioni climatiche avverse e 
tra le scosse violente, le persone si erano precipitate 
per le strade alla ricerca frenetica dei propri cari, 
mentre la pioggia incessante li inzuppava fino alle 
ossa. La forza del terremoto era stata così intensa 
che pochi secondi di scosse avevano fatto crollare 
quasi tutta la regione di Antiochia. Migliaia di 
persone erano rimaste completamente intrappolate 
nelle loro case, senza alcuna possibilità di muoversi. 
La situazione era resa ancora più grave dal clima 
terribilmente rigido. Tante persone hanno perso la 
vita assiderate nel gelo della notte. Non avevo mai 
visto, in tutta la mia esistenza, un disastro di tale 
portata. 
	 In quelle ore ho vissuto momenti di profondo 
dolore. Ricordo che mentre continuavamo la nostra 
incessante ricerca dei sopravvissuti, abbiamo sentito 
il pianto di una giovane madre e del suo bambino. 
Erano intrappolati in un groviglio così inestricabile 
di macerie che ci sarebbe stato davvero impossibile 
portare loro soccorso. Non potevamo fare nulla. 
Abbiamo dovuto abbandonarli al loro destino, 
ma il dolore e l’angoscia di quel momento ci 
perseguiteranno per tutta la vita.
	 Mentre procedevamo, abbiamo visto una 
folla di persone accalcate intorno ad un fuoco, acceso 
con la legna delle macerie. Nel freddo pungente, 
chiedevano a gran voce acqua e cibo. Migliaia di 
persone avevano perso le loro case e i loro cari, 

migliaia di persone sentivano la lacerante angoscia di 
dover ricominciare a vivere dopo aver visto crollare 
i propri sogni, migliaia di persone non avevano 
più nessuno da cercare o di cui prendersi cura. Nei 
giorni che seguirono però fummo confortati dagli 
sforzi incessanti dei soccorritori che lavoravano 
instancabilmente per salvare vite umane.
	 Alla fine, dopo tre ore, raccogliendo 
coraggio e fiducia, p. Francis e io siamo tornati 
nel nostro convento mezzo distrutto, nel tentativo 
di raccogliere “l’equipaggiamento” necessario per 
accamparci temporaneamente in un’area più sicura, 
insieme ai nostri vicini sopravvissuti. Quel giorno 
e il successivo siamo stati assaliti da nuove paure 
e angosce, poiché abbiamo sperimentato numerose 
ondate di scosse di grande intensità. Abbiamo 
continuato a implorare Dio Onnipotente per ottenere 
misericordia e protezione.
	 Riflettendo sulla tragedia che ci ha colpito, 
non possiamo non considerare l’estrema precarietà 
della vita e la necessità di custodirla con cura. 
Impariamo da questa catastrofe a valorizzare ogni 
esistenza umana, rispettandola e lavorando per il 
bene comune. E in questi momenti di grave necessità, 
il Signore benevolo ci dia la forza di continuare ad 
amare e a prenderci cura di chi è nel bisogno.
	 Concludo con le parole del nostro Signore e 
Salvatore Gesù Cristo che ci ha esortato: “In verità 
vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di 
questi miei fratelli più 
piccoli, l’avete fatto a 
me.” (Mt 25, 40).

P. Royston DSouza, 
Cappuccino  

LA TURCHIA CERCA DI RIALZARSI
“L’ESPERIENZA DEI DETTAGLI” PER RICOSTRUIRE LA SPERANZA

La Turchia vive in un precario equilibrio di convivenza tra fedi diverse. Chiara D’Incontro, laica fidei 
donum della diocesi di Caltagirone, dal 2020 nel Vicariato apostolico di Istanbul, descrive com’è possibile 

impegnarsi per una risurrezione quotidiana, fatta di solidarietà, accoglienza, preghiera, rispetto.

	 Il sisma apocalittico del 6 febbraio scorso 
nella Turchia meridionale non può che essere il 
pensiero fisso di tutti coloro che vivono in questo 
Paese del Medio Oriente, anche se lontano dalle 
zone terremotate. È quello che accade a Chiara 
D’Incontro, 35 anni, laica fidei donum della diocesi 
di Caltagirone, che da settembre 2020 opera nel 
Vicariato apostolico di Istanbul. Pur essendo 

fisicamente distante dall’Anatolia, una delle regioni 
più colpite dal sisma distruttivo, da quel drammatico 
momento l’impegno di Chiara si è messo in moto 
insieme a quello di tanti altri e non ha fatto mancare la 
solidarietà: «Negli spazi agibili vicino alla cattedrale 
di Iskenderun, purtroppo crollata, si è potuto 
organizzare un luogo di alloggio e distribuzione 
pasti. Tutte le varie chiese del Vicariato di Istanbul 
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– racconta - si sono impegnate a fare collette per 
inviare somme di denaro che attraverso le Caritas 
arrivano in modo veloce e permettono di comprare 
le cose più essenziali e urgenti. Siamo in contatto 
diretto con i volontari e riusciamo a mandare anche 
beni materiali, che la gente di qui offre con molta 
generosità. Ho visto una grandissima solidarietà da 
parte di tutti, indistintamente dalle varie diversità: ci 
si aiuta con una grande umanità e sensibilità che tocca 
davvero il cuore e che abbraccia non solo tutta la 
Turchia, ma il mondo intero». L’esperienza di Chiara 
in Turchia, prima del terremoto, era già stata segnata 
da un grande dolore, sin dall’inizio del suo mandato 
fidei donum come laica a Istanbul: infatti, quando è 
stato formalizzato l’accordo di invio e accoglienza 
tra le due diocesi, è scoppiata la pandemia di Covid 
e «l’inizio “ufficiale” della mia esperienza – ricorda 
la giovane - è stato provato con il fuoco e segnato 
da tanto dolore, anche per la morte del vescovo, 
monsignor Ruben Tierrablanca, che mi aveva accolta 
in Turchia. Nei momenti in cui potevo uscire di casa, 
mi recavo negli ospedali che curavano malati gravi 
di Covid, mi sedevo nei corridoi e silenziosamente 
pregavo la Divina Misericordia per le povere anime 
in fin di vita». Sebbene l’esperienza di Chiara in 
Turchia non sia cominciata come si immaginava, 
dopo un anno è riaffiorata «la vita normale, è stato 
nominato il nuovo vescovo di Istanbul, monsignor 
Massimiliano Palinuro, e sono iniziati piano piano i 
miei piccoli servizi: alla Caritas Istanbul, dove come 
volontaria aiuto nella distribuzione del vestiario, e 
in cattedrale dove mi sono trovata in stretto contatto 
con i Salesiani». Nel loro Centro educativo, intitolato 
a don Bosco e dedicato a ragazzi bisognosi, rifugiati 
e migranti che arrivano da 28 nazioni diverse e 
non hanno la possibilità di frequentare una scuola, 
Chiara insegna tecniche artistiche e propone l’arte 

come mezzo per esprimere paure, 
tristezze, difficoltà, sfide di ogni 
giorno, speranze, sogni. È anche 
qui, come in tutti gli altri ambienti 
di vita quotidiana in Turchia, che 
Chiara scopre «l’esperienza dei 
dettagli», come la chiama lei, 
«poiché è poco quello che puoi 
fare o dire, ma quel poco trova il 
suo perché nella fede. 
Un’esperienza, dunque, che ti 
fa tornare “all’essenziale”. Ogni 
giorno di più, grazie ai ragazzi del 
Centro Don Bosco, sperimento 
quanto è grande Dio che si serve di 
qualsiasi cosa, anche piccola, come 
può essere un progetto artistico, 

per trarre fuori da ciascuno tanta bellezza, talvolta 
inascoltata, talvolta invisibile, molto sofferta, ma 
grande e immensa come un oceano, insieme a 
sogni e speranze che hanno così modo di prendere 
pian piano un nome e una forma». “L’esperienza 
dei dettagli” è una compagna quotidiana anche 
nel vivere la propria fede all’interno della realtà 
parrocchiale e nell’interazione con la realtà 
musulmana. «Tutti siamo a conoscenza delle varie 
realtà di fede che coesistono – spiega Chiara - ma il 
punto fondamentale è praticarle con segni o parole 
solo all’interno della propria comunità ecclesiale. 
Questo è considerato un grande segno di rispetto». 
E non mancano esperienze simili anche nei piccoli 
accadimenti quotidiani di apertura e dialogo: «Ecco 
un esempio: da qualche mese - racconta Chiara 
- vado al corso di inglese che è frequentato da 
musulmani. In quest’ambiente, in linea con la loro 
visione di rispetto, non metto in mostra simboli 
religiosi per non dare adito a comportamenti che 
potrebbero essere letti come imposizione della 
propria fede. Una donna, quando le ho detto che 
venivo dall’Italia, subito mi ha chiesto se fossi 
cattolica. Io ho risposto: “Sì, lo sono, sorella mia”. 
E lei: “Hai ragione a dire sorella, in fondo siamo 
entrambe creature dello stesso Creatore”. Da quel 
giorno, siamo diventate grandi amiche. E di questi 
piccoli episodi simili potrei raccontarne parecchi». 
Dimostrazione che «la bellezza emerge nei “piccoli 
dettagli”, senza bisogno di fare o dire grandi cose. 
Perché il linguaggio essenziale e universale è 
senz’altro l’Amore». 

Chiara Pellicci
Fonte: Popoli e Missione, aprile 2023 
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  PRIMO SIMPOSIO SULLA 

Catechesi 
A ISTANBUL

– CHIESA VIVA TRA MEMORIA E SPERANZA –

Sulle strade della Turchia per incontrare il Risorto

Il Risorto non aveva una sua casa dove andare, andava dietro a loro sulla via di Emmaus. 
Non aveva un suo cammino da compiere, li seguiva nel loro cammino, si accompagnava a 

loro per ridonare la speranza a due cuori smarriti. È questa la condizione dei discepoli sino 
alla fine dei tempi, finché il viaggio dell’umanità non avrà fine. Allora tutti lo riconosceremo 

e, guardando indietro, la nostra vita ci apparirà illuminata tutta dalla sua presenza. 
Rivedremo questi giorni in cui viviamo, illuminati dalla sua presenza, colmi della sua 

dolcezza, come i discepoli: “Non ci ardeva il cuore…”.
D. Barsotti
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Nella memoria abita il Risorto. “Hai concesso 
alla mia memoria, Signore, l’onore di 

dimorarvi” scrive S. Agostino e aggiunge: “In essa 
abiti certamente, poiché io ti ricordo dal giorno in 
cui ti ho conosciuto, e ti trovo nella memoria ogni 
volta che mi ricordo di te”. Il Creatore ha donato 
ad uomini e ad animali il dono di questo magazzino 
interiore dove si conservano i ricordi della realtà. Ma 
se per gli altri esseri viventi la memoria è una facoltà 
indispensabile alla sopravvivenza, per gli uomini è 
una potenza divina, che dà significato all’esistenza. 
Solo l’uomo possiede il supremo potere di rileggere, 
ricostruire, dare senso e ordine alla realtà contenuta 
nella memoria. Alla luce di chi la abita: il Risorto. 
Anche la Chiesa, corpo mistico di Cristo, ha una 
memoria. E ripercorrerla, camminando con Gesù e 
ascoltando la sua voce che spiega quello che in essa 
è scritto, è un cammino indispensabile per sentire 

nel petto l’ardore del cuore e veder risplendere la 
luce della speranza. Partendo dalle dinamiche che i 
discepoli di Emmaus hanno vissuto nell’incontro con 
il Risorto, la Commissione CET per la catechesi ha 
organizzato la prima edizione del Simposio “Chiesa 
viva tra memoria e speranza”, per approfondire 
le tematiche relative al percorso di formazione 
catechistica della Chiesa in Turchia. Quattro giorni 
di preghiera, ascolto, riflessione, attività di gruppo, 
laboratori per condividere esperienze e crescere 
nell’affascinante missione di annunciare il Vangelo. 
Abbiamo chiesto a Mons. Martin Kmetec, Presidente 
della CET, che con la sua introduzione generale ha 
aperto i lavori del Convegno, di farci comprendere 
più a fondo le prospettive e le dinamiche di questo 
nuovo e importante progetto  

	 Come è nata l’idea di un Simposio sulla 
catechesi e dove affonda le radici l’esigenza di 
scambiarsi idee sulle dinamiche formative in atto 
nella Chiesa turca?
	 Il processo sinodale, sia a livello diocesano 
che nazionale, ha messo in luce in tutta evidenza 
che siamo un’unica Chiesa. I social e la tecnologia 
ci consentono ormai di annullare tutte le distanze, 
eppure sembra che ancora facciamo fatica ad 
allargare lo sguardo al di là del nostro piccolo mondo, 
delle nostre convinzioni, del nostro modo di vedere 
e della certezza di “avere ragione”. Questo primo 
Simposio sulla catechesi in Turchia è uno dei frutti 
del cammino sinodale. È una preziosa occasione 
per aprirsi gli uni agli altri, per camminare insieme. 
Molto spesso negli incontri sinodali diocesani è 
stata espressa l’urgenza della missione e questa 
esigenza ha reso evidente che la Chiesa tutta intera 

DALLA POTENZA 
DELLA MEMORIA 
ALLA LUCE 
DELLA SPERANZA

A Büyükada, un Simposio per ripercorrere il 
cammino della Chiesa e tracciare nuove vie 
di evangelizzazione

  SIMPOSIO SULLA CATECHESI
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deve incarnarsi nella cultura. Ma questo processo, 
di non semplice attuazione, è possibile solo tramite 
un lavoro assiduo e instancabile per creare legami 
con la società, approfondire la conoscenza della 
lingua a tutti i livelli, formare laici e catechisti per la 
trasmissione della fede.

	 Ripercorre il cammino della memoria 
alla luce del Risorto per aprirsi alla speranza. È 
questo il nucleo tematico principale del Simposio. 
Cosa significa affrontare il tema della formazione 
religiosa da questo punto di vista?
	 Questo Simposio è pensato e costruito 
sulla dinamica di memoria e speranza che emerge 
nel racconto di San Luca, al capitolo 24 del suo 
Vangelo. Il cammino dei discepoli di Emmaus ci 
rivela l’importanza del fare memoria. Nell’incontro 
con il Risorto i due uomini sono invitati innanzitutto 
a ricordare il passato, a ripercorrere la storia 
vissuta con Gesù, anche nei suoi aspetti tragici, 
incomprensibili e dolorosi. E questa ricostruzione 
della memoria alla presenza viva del Risorto 
consente loro di accogliere la gioiosa verità della 
sua vittoria e aprirsi alla speranza e al futuro. 
	
	 Anche noi vogliamo fare memoria. Vogliamo 
ricordare e fare tesoro di ogni lavoro realizzato 
fino ad ora nel cammino della Chiesa per seminare 
e far fiorire gli insegnamenti della vita cristiana, 
nella consapevolezza che ogni lavoro di catechesi, 
anche individuale, anche se realizzato nell’ambito 
di specifiche realtà ecclesiali, ha in sé un valore 
carismatico e profetico. 

	 Il percorso della memoria non solo 
consente di guardare con speranza al futuro, 
ma fornisce anche gli strumenti più adatti per 
effettuare un’analisi attenta, fedele e serena della 
realtà presente. Questo Simposio è certamente una 
preziosa opportunità per fare luce sul cammino 
attuale della Chiesa in Turchia. 
	 Partendo da una seria considerazione sulla 
situazione attuale, il lavoro di questo Simposio 
dovrebbe costituire un’occasione propizia per 
prendere piena consapevolezza della realtà e della 
condizione in cui la nostra Chiesa si trova a vivere, 
per capire a che punto del cammino siamo arrivati e 
in quale direzione è opportuno continuare il percorso. 
La nostra speranza è che queste giornate diventino 
lo strumento per un sincero confronto con le nostre 
esperienze individuali, ma anche con l’esperienza di 
tutta la Chiesa della Turchia. Questo significa fare 
un’attenta riflessione sul passato, per riconoscere 

debolezze ed errori, ma anche la preziosa possibilità 
che ci è stata offerta di essere una sola Chiesa. 

	 È necessario prendere coscienza innanzitutto 
di un grande limite che ancora non siamo riusciti 
a superare del tutto. È un dato inconfutabile che la 
maggior parte dei sacerdoti e dei religiosi che hanno 
operato e operano in questa terra sono stranieri. Ma 
questo aspetto ha purtroppo contribuito a costruire 
una chiesa ‘straniera’, lontana dalla realtà in cui 
essa vive ed opera. Una Chiesa che vive nell’ombra 
di un Occidente idilliaco ed utopico, di un modello 
irraggiungibile che approfondisce le distanze più 
che creare comunione. Noi abbiamo bisogno di 
una spiritualità ecclesiale, nella quale tutti sono 
consapevoli di appartenere ad un Corpo. Abbiamo 
bisogno di radicarci nella convinzione che non ci 
può essere futuro per la Chiesa se non camminiamo 
insieme, se non collaboriamo, donandoci 
reciprocamente il tesoro della fede.

	 Il lavoro catechetico, in realtà, non è altro 
che questo: diventare Chiesa dell’ascolto, Chiesa 
capace di discernimento comunitario, Chiesa che 
sa integrare le storie di vita che si intrecciano con 
le nostre e ci pongono sfide non semplici, Chiesa 
che sa rileggere quelle storie affinché Cristo risorto 
si renda presente nella vicenda esistenziale delle 
persone che le hanno vissute. 

	 Come si può attuare concretamente questa 
prospettiva?
	 La realtà ecclesiale non cresce se non 
c’è comunione, partecipazione e collaborazione. 
Non esiste Chiesa se non c’è scambio dei doni: se 
non si condividono le intuizioni sui contenuti, le 
modalità e le metodologie della catechesi, se non si 
riflette insieme sull’identità particolare e specifica 
dell’essere catechista. In questo senso il nostro 
Simposio è un scambio di doni. E renderà più ricca 
la nostra Chiesa. 

	 Non ci può essere Chiesa senza il primo 
annuncio del Vangelo, senza un continuo kerigma. 
E anche se sono tanti, e spesso insormontabili, gli 
ostacoli che limitano questo annuncio, la questione 
principale che si pone alla nostra Chiesa è di 
individuare tutte le modalità per far brillare il fuoco 
dello Spirito nella vita e nella testimonianza dei 
credenti, rendendo possibile al popolo di Dio la 
partecipazione attiva alla vita e alla missione della 
Chiesa.

Dossier
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	 Questo percorso va necessariamente 
compiuto in piena comunione con la Chiesa, locale 
e universale. Quanto è importante promuovere una 
solida spiritualità ecclesiale perché il cammino di 
formazione sia veramente efficace?
	 Il contenuto fondamentale del nostro 
insegnamento catechetico deve scaturire dalla 
bellezza della Chiesa nella sua interezza, con la sua 
diversità, la sua concretezza, la sua specificità e la 
sua universalità. Non si possono travalicare i principi 
della sinodalità: “comunione, partecipazione, 
missione”. L’obiettivo di tutte le nostre attività 
dovrebbe essere quello di promuovere una spiritualità 
ecclesiale, la spiritualità del Vangelo e della sua 
gioia. Quella spiritualità ecclesiale che, dagli inizi 
del cristianesimo fino ad oggi, è indissolubilmente 
legata a questa terra di Turchia, una spiritualità 
aperta ad ogni cultura, ad ogni linguaggio. 

	

	 Una spiritualità ecclesiale che sa guardare 
con gratitudine alla sua storia. Una storia antica e 
bella da raccontare.
	 La nostra Chiesa in Turchia esiste perché 
nei secoli non si è mai interrotta la testimonianza 
di fede e di fedeltà a Cristo. La nostra Chiesa esiste 
perché profondamente radicata nel solco scavato 
dall’esperienza comunitaria delle prime Chiese 
fondate dagli apostoli, esiste grazie al sempre vivo 
desiderio di verità che ha portato a celebrare in queste 
terre i primi grandi Concili. Abbiamo un grande 
debito di riconoscenza verso tutti martiri che hanno 
dato la vita per Cristo e, dai primi secoli fino ad oggi, 
ci hanno lasciato il tesoro della loro fede: Andrea 
Santoro, Mons. Luigi Padovese, i martiri protestanti 
uccisi crudelmente, per rimanere all’epoca recente. 
Che questo simposio ci apra la via del Vangelo, la 
cui essenza consiste in due espressioni: Cristo è 
risorto. È veramente risorto! 

La Redazione

FORMAZIONE O INFORMAZIONE?
Una riflessione di Mons. Palinuro sulle sfide della catechesi in Turchia

“I credenti erano perseveranti nell’insegnamento 
degli apostoli e nella comunione, nello spezzare 

il pane e nelle preghiere”. 
	
	 Il testo degli Atti degli Apostoli esprime 
con chiarezza una caratteristica fondamentale 
della comunità cristiana primitiva: i primi cristiani 
non separavano mai “informazione” (lo studio 
dell’insegnamento degli Apostoli) e “formazione” 
attraverso la testimonianza di una vita fraterna 
(pregare insieme e condividere i beni). La 
conoscenza della dottrina da sola non cambia i cuori 
e non genera vita nuova. Formazione e informazione 
non possono essere vissute in maniera autonoma, 
altrimenti rischiano di essere del tutto inefficaci.

Uno sguardo alla realtà della fede e dei nuovi 
credenti
	 Nel documento post-sinodale Christus vivit, 
che si concentra sui giovani, Papa Francesco ci invita 
a proporre esperienze formative forti: “Plachiamo 
l’ansia di trasmettere una gran quantità di contenuti 
dottrinali e, soprattutto, cerchiamo di suscitare e 
radicare le grandi esperienze che sostengono la vita 
cristiana. Come diceva Romano Guardini: ‘quando 
si sperimenta un grande amore... tutto il resto ne fa 
parte’. 
	 La formazione cristiana passa inevitabilmente 
attraverso l’attrazione dell’esperienza di fede e della 
bellezza della sequela di Cristo presente nella vita 
quotidiana. Essa deve fornire ai giovani e ai nuovi 
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credenti la capacità di discernere criticamente il 
nostro tempo e i diversi modelli antropologici che 
vengono proposti.
	 Numerose sono le sfide che i formatori 
cristiani affrontano nel mondo di oggi. Riflettere su 
alcune di esse può aiutare a trasformale in feconde 
opportunità.

	 L’ambiente digitale. L’ambiente digitale, che 
ha riscritto linguaggi e concetti, ha riscritto anche la 
percezione del corpo e della relazione, degli affetti 
e della sessualità: siamo di fronte a una nuova 
antropologia. Non pensiamo che la sfera digitale 
sia solo uno strumento: è una modalità che riscrive 
le relazioni. Per cui, come suggerisce il documento 
Ecclesia in Medio Oriente: “È importante sostenere 
i mezzi di comunicazione già esistenti e lavorare 
per lo sviluppo di nuove strutture appropriate. La 
formazione di personale specializzato in questo 
settore nevralgico non solo dal punto di vista tecnico, 
ma anche per le sue implicazioni dottrinali ed etiche, 
è un’urgenza sempre più grande, soprattutto in vista 
dell’evangelizzazione”.

	 L’educazione interculturale. Le nostre 
comunità in Turchia sono un miscuglio di popoli. 
Di conseguenza, è necessario promuovere una 
formazione cristiana che sia strutturalmente 
interculturale. Dobbiamo strutturare i percorsi 
formativi in termini di convivialità feconda e di 
valorizzazione delle differenze. Abbiamo bisogno di 
una formazione cristiana capace di sostenere il bene 
delle diverse tradizioni ecclesiali, ma anche di farle 
interagire tra loro. 

	 La cura del creato. Un’altra sfida 
fondamentale per i percorsi educativi è la cura del 
creato, la nostra casa comune, come la definisce 
Papa Francesco nella sua enciclica Laudato si’. Non 
si tratta di assecondare i movimenti ambientalisti, 
ma è in gioco una fondamentale questione educativa. 
Essa riguarda il rapporto tra le generazioni in 
relazione alla custodia della vita come dono di Dio 
affidato all’uomo.

	 La questione degli abusi e la responsabilità 
sociale della Chiesa. È inoltre necessario tematizzare 
il rapporto tra i giovani e gli abusi, soprattutto quelli 
perpetrati in ambito ecclesiale. Gli interventi di Papa 
Francesco, anche molto recenti, hanno fornito gli 
strumenti per percorrere un cammino di purificazione 
e di promozione di una cultura contraria all’abuso, 
in tutti i suoi aspetti, sia esso di potere, di coscienza 

o sessuale. Promuovere con tenacia la cultura della 
cura, in opposizione ad ogni tipo di abuso, è un 
aspetto fondamentale dell’educazione della Chiesa. 

Il sentimento di “orfanezza” nelle persone del 
nostro tempo. Infine, va notato il forte senso di 
sradicamento dei giovani. Papa Francesco la chiama 
orfanezza: “Se i giovani sono cresciuti in un mondo 
di ceneri, non è facile per loro sostenere il fuoco 
di grandi desideri e progetti. Se sono cresciuti in 
un deserto vuoto di significato, come potranno 
aver voglia di sacrificarsi per seminare? […] A 
questa sensazione di profonda orfanezza dobbiamo 
rispondere creando spazi fraterni e attraenti dove si 
viva con un senso”. Qui sta l’origine di ogni fragilità 
e di ogni facile dipendenza. I percorsi formativi nella 
Chiesa devono essere sempre orientati a promuovere 
un’appartenenza vitale, un sentimento positivo 
dell’esistenza, a far fiorire la speranza cristiana che 
rende capaci di affrontare anche le contraddizioni 
più devastanti del tempo di oggi. Concretamente, 
il formatore, sacerdote o catechista, deve essere in 
grado di mostrare il volto paterno di Dio e il volto 
materno della Chiesa. La fede non si può insegnare. 
Alla fede si è generati. In un mondo di orfani, la 
Chiesa è chiamata a essere la famiglia dei figli di 
Dio. Siamo chiamati a generare nuovi figli di Dio 
attraverso relazioni veramente fraterne.

Alcuni elementi per la formazione cristiana
	 Per rispondere alle sfide del nostro tempo è 
necessario conoscere e utilizzare in modo adeguato 
le strategie più opportune per rendere efficace 
la formazione. Alcuni elementi devono essere 
considerati come i punti cardinali di ogni percorso 
formativo.

Recupero delle radici
	 Negare il passato rende vulnerabili alla 
manipolazione e alla fragilità: Il percorso formativo è 
garantito dal legame tra le generazioni. In Iraq, Papa 
Francesco ha evocato efficacemente questa verità: 
“Vi incoraggio: non dimenticate chi siete e da dove 
venite! Non dimenticate i legami che vi tengono 
uniti! Non dimenticate di conservare le vostre 
radici!”. Questa è l’importanza della Tradizione. In 
Turchia dovremmo migliorare la conoscenza delle 
radici cristiane di questo Paese per testimoniare che 
la fede cristiana non è estranea né strana.

La formazione cristiana come processo globale
	 Non dobbiamo dimenticare che l’esperienza 
educativa riguarda tutti. Nel Vangelo di Giovanni 
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si dice che siamo sempre educati da Dio: “et erunt 
semper docibiles Dei” (Gv 6,45). Non smettiamo mai 
di crescere e di imparare! Nell’educazione cristiana 
non c’è mai solo qualcuno che dà e qualcuno che 
riceve. La formazione deve durare tutta la vita, 
poiché si tratta di quel processo e di quella rete di 
relazioni in cui cerchiamo di fare nostri i sentimenti 
e i pensieri che erano in Gesù Cristo.

La Santa Liturgia nella formazione cristiana
	 Le celebrazioni liturgiche costituiscono il 
percorso quotidiano attraverso il quale la Chiesa 
forma i suoi figli, conformandoli a Cristo. Perciò 
la catechesi deve essere sempre mistagogica, cioè 
un’introduzione al significato dei santi misteri che 
si celebrano, per far comprendere il senso profondo 
dei segni, dei simboli, delle azioni e delle parole che 
compongono la divina liturgia, evitando così che 
essa resti un insieme di segni muti e insignificanti.

Educazione, vocazione e discernimento
	 Lo scopo della formazione cristiana è 
comprendere la propria vita come una vocazione, 
cioè scoprire se stessi come voluti da un altro, da 
Dio. Pertanto essa deve guidare i giovani e i nuovi 
credenti a costruire il loro futuro sapendo che la loro 
esistenza fa parte del progetto di Dio. 
	 Si è invitati a conoscere se stessi, i propri 
limiti e le proprie risorse, fino a porsi domande 
molto concrete: “Mi conosco, al di là delle mie 
illusioni e delle mie emozioni? So cosa porta gioia 
o dolore nel mio cuore? Quali sono i miei punti di 
forza e di debolezza? Da queste domande ne nascono 

subito altre: Come posso servire meglio le persone 
ed essere più utile al nostro mondo e alla Chiesa? 
Qual è il mio vero posto nel mondo? Cosa posso 
offrire alla società?”. Queste domande poste dal 
Papa ai giovani aprono a un orizzonte relazionale e 
di appartenenza decisivo per il cammino formativo: 
“Ma la vera domanda è: ´Per chi sono? Certo, voi 
siete per Dio. Ma Lui ha deciso che tu sia anche per 
gli altri, e ti ha dato molte qualità, inclinazioni, doni 
e carismi che non sono per te, ma da condividere 
con chi ti sta intorno”. La domanda “Chi sei?” trova 
risposta solo se si scopre per chi sei.

	 In conclusione, la formazione consiste nel 
trasmettere e sviluppare in noi la consapevolezza 
di essere figli di Dio. Gesù Cristo, il nuovo Adamo, 
nel rivelarci il mistero del Padre e del suo amore, 
ha anche rivelato l’uomo a se stesso, facendogli 
conoscere la sua più alta vocazione. Perciò, insegna 
la Chiesa: “Chi segue Cristo, l’uomo perfetto, 
diventa egli stesso più uomo”. Ecco, in definitiva, 
lo scopo della formazione cristiana: seguire Cristo 
per raggiungere un’autentica umanità, poiché, come 
dice il grande padre della Chiesa Ireneo: “La gloria 
di Dio è l’uomo vivente, e la vita dell’uomo è la 
visione di Dio”.

+ Massimiliano Palinuro
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Tutti desiderano essere felici. La felicità senza 
fine è la vocazione più intima e più vera di ogni 

uomo. “Se si potesse chiedere con una sola parola 
comprensibile a tutti se desiderano essere felici, 
senza alcun dubbio risponderebbero di sì. Non lo 
farebbero se la realtà stessa, che porta questo nome 
non fosse contenuta nella loro memoria”, scrive S. 
Agostino (Conf., 10.21.31).
	 Nella memoria c’è scritto che siamo nati 
per essere felici. E “se la nozione di felicità si trova 
lì”, nella memoria dell’uomo, di sicuro – deduce il 
vescovo di Ippona – “c’è un tempo in cui fummo già 
felici” (Conf., 10.20.29). Camminare nella memoria 
vuol dire riscoprire quel tempo. Sentire ardere nel 
petto la dolcezza di una promessa già mantenuta. 
Come i discepoli di Emmaus. Che con Gesù accanto 
sentirono riaccendersi quello che già avevano nel 
cuore. In Turchia non è difficile camminare nella 
memoria della Chiesa. Ci sono luoghi che per chi si 
sente parte del corpo mistico di Cristo conservano 
tutta la potenza evocativa degli spazi dell’infanzia. 
I luoghi delle radici. Dove la linfa vitale è più 
vigorosa e feconda. Luoghi dove l’uomo, la Chiesa 
può ritrovare le origini della propria identità. E 
riscoprire il primigenio sapore della felicità in cui 
è stata generata. Luoghi dove Paolo diffondeva il 
primo annuncio, il kerigma. La sensazionale notizia 
che la morte e la resurrezione di Gesù avevano 
realizzato la promessa. Proprio quella promessa 
di felicità. E la annunziava agli Ebrei, come a 
Yalvaç (Antiochia di Pisidia), ma anche ai pagani 
come a Listra (Hatunsaray, 38 km a sud di Konya). 
Luoghi dove il kerigma, arricchito e accolto da più 
di tre secoli di cuori e di fede, diventa symbolon, 
professione di fede, come a Nicea. Luoghi dove i 
padri apostolici custodivano il tesoro della fede e 
difendevano con la vita la tradizione affidata loro 
dai primi seguaci 

di Gesù, come Antiochia di Ignazio, Smirne di 
Policarpo. Luoghi dove, passeggiando accanto a 
un fonte battesimale alla luce del tramonto, si può 
sentire il palpito del cuore di uomini e donne che 
scendevano i gradini ad ovest della vasca per morire 
e rinascere a oriente, nella luce nuova del sole di 
Pasqua, come a Efeso, nella Basilica di San Giovanni. 
In Turchia parlare di storia della Chiesa ha tutto 
un altro sapore. Il fascino del tempo si unisce alla 
suggestione dello spazio e diventa forza e significato 
per continuare il cammino. In una parola, speranza. 
La storia diventa viva al Simposio sulla catechesi di 
Istanbul. Perché è la Chiesa che si mette in cammino 
con il Risorto per ripercorrere la sua strada. Dall’età 
apostolica all’epoca dei Padri, nelle parole di Henri 
Leylek, esperto in archeologia e storia cristiana, il 
percorso dei secoli diventa la via di Emmaus, su cui 
incontrare Colui che senza sosta riaccende i cuori 
feriti e delusi. Ad ogni svolta. Ad ogni angolo oscuro. 
Dell’uomo e della storia. Un percorso affascinante 
che ci dà la gioia di contemplare come la potenza 
originaria del kerigma, pur rimanendo immutata, si 
mescoli al tempo assumendo forme sempre nuove, 
per poter annunciare ad ogni epoca il compimento 
della sua promessa di felicità. 

	 “Nei primi due secoli della storia cristiana 
– spiega lo studioso – i sacramenti (misteri) della 
Chiesa non erano ancora del tutto perfezionati. I 
riti erano ancora in fase di formazione. Riguardo 
al battesimo ad esempio la Didachè (fine I sec.) 
prescrive: Venendo poi al battesimo, battezzate 
così: ‘Nel nome del Padre e del Figlio e dello 
Spirito Santo’, in acqua corrente. Nel caso in cui 
non sia disponibile l’acqua corrente il testo riferisce 
che è sufficiente versare l’acqua battesimale tre 
volte sul capo della persona da battezzare. La cosa 
più importante è che il battesimo sia amministrato 
nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo (altrove si dice ‘nel nome del Signore’). Il 
cristiano è consapevole che nel battesimo riceve il 
sigillo della Trinità. Il battesimo riguardava tutta la 
comunità, perché un nuovo membro si aggiungeva 
a questo corpo che era unito a Dio”. Semplici i riti, 
pieno il significato, perfettamente efficace la grazia: 
“Secondo Ignazio di Antiochia – continua lo storico 
analizzando gli scritti di epoca subapostolica – le 
virtù salvifiche dell’acqua del battesimo derivano 
dalle sofferenze di Cristo Gesù. Il battesimo influisce 
sulla vita del cristiano fin dal momento della sua 
ricezione e diventa per lui come un’armatura”. 

STORIA DELLA 
FORMAZIONE 
CRISTIANA
TRA SPAZIO E TEMPO PER 
RISCOPRIRE NELLA MEMORIA IL 
VOLTO DELLA FELICITÀ
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	 Camminando tra gli scavi delle antiche 
chiese della Turchia, ci si imbatte frequentemente 
nei resti di battisteri e fonti battesimali. Uno dei più 
completi e significativi è certamente il battistero a 
forma ottagonale di epoca pre-giustinianea (IV sec.) 
della Basilica di San Giovanni a Efeso. Ma da dove 
venivano le persone che scendevano i gradini della 
vasca circolare inserita in una pianta cruciforme? 
Quale cammino avevano percorso prima di potersi 
spogliare dell’uomo vecchio per rivestirsi di Cristo? 
Tra la fine del II e l’inizio del III secolo la Chiesa 
aveva già iniziato a delineare le fasi del cammino di 
formazione di coloro che si avvicinavano alla fede. 
“La Traditio Apostolica, un breve testo normativo 
compilato probabilmente in area romana tra il II e il 
III secolo, costituisce – spiega il relatore – il primo 
esempio e archetipo del cammino catecumenale. 
In esso vengono illustrate in modo completo ed 
esauriente le varie fasi del percorso di formazione, 
che comportava un processo lungo e accurato. 
Secondo la Traditio Apostolica l’iniziazione 
cristiana era divisa in cinque fasi: 

	 1. Introduzione dei candidati. Coloro 
che desideravano diventare cristiani venivano 
accompagnati da conoscenti nella Chiesa ed erano 
presentati ai didascaloi, che avevano il compito 
di educare i catecumeni. Chi introduceva nella 
Chiesa il catecumeno assumeva un ruolo di grande 
responsabilità e si faceva garante della fedeltà del 
suo cammino. Egli forniva ai catechisti tutte le 
informazioni necessarie sull’identità, lo stato civile 
e la vita morale del candidato 

	 2. Catecumenato. Se l’esito dell’incontro 
era favorevole, il candidato veniva ammesso al 
catecumenato, che si svolgeva con un rito. Da questo 
momento in poi, uno stile di vita rigoroso e attento 
regolava la vita del candidato. Il catecumenato 
durava tre anni. Durante questo periodo la persona 
veniva istruita e impegnata in opere concrete 
di pietà. Mentre veniva istruito sulla Bibbia, il 
candidato partecipava alla liturgia della Parola e 
alla predicazione. Ogni lezione terminava con una 
preghiera e l’imposizione delle mani sul capo da 
parte del catechista. 

	 3. Preparazione al battesimo. Dopo i 
tre anni di formazione i catecumeni venivano 
nuovamente interrogati davanti ai loro garanti sul 
loro stile di vita, per verificarne la maturazione. Se 
erano approvati, ricevevano il titolo di “eletti”, cioè 

di scelti per il battesimo. Nel corso della settimana 
che precedeva il battesimo si celebravano riti e 
preghiere penitenziali. Il venerdì iniziava un periodo 
di digiuno fino alla notte di Pasqua, per rafforzare 
la preghiera e prepararsi a ricevere lo Spirito Santo. 
Il sabato il vescovo imponeva le mani su tutti i 
battezzandi e recitava le preghiere di esorcismo.

	 4. Celebrazione dei sacramenti. Il battesimo 
veniva celebrato la domenica mattina, dopo le 
preghiere notturne. Alle prime luci del giorno, con 
il canto del gallo, iniziava il battesimo. Fin dai 
primi anni il battesimo veniva amministrato nella 
celebrazione della notte di Pasqua. Questa notte 
simboleggia il passaggio dalle tenebre alla luce e 
l’iniziazione del credente al mistero di Cristo risorto. 
La liturgia veniva celebrata con simboli e segni. Il 
passaggio dalla morte alla vita avveniva scendendo 
nel fonte battesimale da ovest (simbolo delle 
tenebre), passando attraverso l’acqua e risalendo 
da est (simbolo della luce). Il luogo dove sorge il 
sole simboleggia la rinascita di chi si unisce a Cristo 
Gesù. Dopo il battesimo i nuovi battezzati venivano 
poi portati in chiesa dove ricevevano la Cresima e 
partecipavano per la prima volta all’Eucaristia. 

	 5. Mistagogia. La settimana successiva 
alla Pasqua era dedicata alla mistagogia, che si 
concludeva una settimana dopo con la “domenica 
in albis”, la domenica bianca, con la deposizione 
dei paramenti bianchi. La mistagogia aveva quindi 
la funzione di portare oltre la soglia del mistero 
cristiano, di approfondire il significato dei sacramenti 
ricevuti e, attraverso segni e simboli, incontrare il 
Signore risorto, che si presenta alla sua Chiesa in 
modo mistico e reale. 

	 Una volta completata l’iniziazione al 
cristianesimo, la formazione del battezzato 
continuava per tutta la vita. Si approfondivano le 
Scritture, il mistero di Gesù Cristo, la vita nuova, la 
vita della Chiesa e i suoi misteri”. Si ripercorreva la 
memoria del proprio cammino per illuminarla della 
felicità senza fine di appartenere a Gesù Risorto. 

Enza Ricciardi
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TRAVAIL DE GROUPE : 
PARTAGE ET COMPARAISON POUR 

CONSTRUIRE L’AVENIR
Dans le cadre du symposium, les moments de partage d’expérience en groupe étaient primordiaux. 

L’objectif était de mettre en commun les expériences, de rassembler les catéchistes et de préparer les 
étapes à suivre pour l’avenir.

	 Le programme a rassemblé des participants 
pour présenter les premières périodes du 
christianisme, s’arrêtant à la situation actuelle et 
invitant les personnes à réfléchir pour  l’avenir. Dans 
le cadre de travaux de groupe, des personnes issues 
des trois régions ecclésiastiques de Turquie ont eu 
l’occasion de discuter de nombreuses questions et 
d’échanger leurs idées.

	 Le premier partage en groupe a été centré 
sur les deux disciples d’Emmaüs. Par groupes de 
deux, chaque participant a essayé de comprendre 
où il se situait par rapport à eux. Cette démarche, 
très stimulante, est le signe d’un bon échange 
d’expériences. L’image qui s’est dégagée à la fin de 
l’activité a montré que chacun veut suivre le maître 
comme ces deux disciples.

	 Dans le second partage, l’objectif était de 
réfléchir sur les mots “Terre sainte” et “Chaîne 
ou maillon”. Être conscient de la fertilité du sol et 
l’importance d’être un maillon ont émergé dans 
de nombreuses pensées. On ne peut pas aller vers 
le futur sans le passé,  et surtout faire les pas pour 
l’avenir sans le vécu du présent.

	 Le troisième exercice invitait les participants 
à une réflexion individuelle. Chacun a eu l’occasion 
de s’interroger sur la manière dont il répond à sa 

responsabilité de catéchiste tout en se basant sur sa 
propre expérience et sa propre réflexion.

	 Le quatrième moment de travail a été 
l’occasion de partager les points communs, les 
différences et les lacunes/faiblesses en matière de 
formation. Les points communs vont bien au-delà 
de ce qu’on pense.  Après ce constat réjouissant, 
les différences de méthodes, sources de richesse, 
en ont inspiré plus d’un. Les lacunes ou autrement 
dit les faiblesses ont également constitué une partie 
importante de cette étude. Saisissant l’opportunité 
de cette réunion, quelques suggestions ont été 
exprimées.

	 Après ces trois jours, le dernier travail en 
groupes s’est concentré sur l’identification des 
comportements qui inspirent chacun, qui sont 
importants à intégrer et qui sont nécessaires de toute 
urgence.

	 Dans chaque échange, la similitude des 
problèmes rencontrés dans les différentes régions, 
l’importance du travail en équipe, la valeur de la 
communication et la responsabilité personnelle ont 
été soulignées. Les participants ont unanimement 
souhaité que ces réunions se poursuivent à l’avenir.

Anita İntiba – M.İd
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OECUMENISME ET DIALOGUE INTERRELIGIEUX

UNE FÊTE DE SAINT-JEAN OECUMÉNIQUE À SELÇUK

Conscients que 
la recherche 

et la construction 
de l’unité entre 
les chrétiens 
sont un chemin 
indispensable pour 
tout véritable apôtre 
de Jésus et surtout 
un don de l’Esprit 
Saint, dimanche 21 
mai, l’archevêché 
catholique d’Izmir, 
l’Église orthodoxe 
d’Izmir et l’Église 
anglicane de la ville 

se sont retrouvés unis pour célébrer la traditionnelle 
fête de Saint-Jean devant le tombeau de l’Apôtre 
situé au milieu des ruines de la basilique Saint-Jean 
à Selçuk.

	 Monseigneur Martin Kmetec, archevêque et 
métropolite latin catholique d’Izmir, Monseigneur  
Bartholomew Samaras, métropolite grec orthodoxe 
d’Izmir et le père James Buxton, chapelain anglican 
d’Izmir, étaient ainsi réunis pour l’occasion.

	 La quasi-totalité des prêtres catholiques de 
la région ainsi que prêtres et diacres orthodoxes 
étaient présents à cette rencontre. Par ailleurs, 
plusieurs centaines de fidèles des trois religions 
représentées ont participé à l’office. Parmi eux une 
délégation catholique composée de 40 paroissiens 
venus en bus - 14 h de route - de la lointaine ville de 
Mersin située au sud de la Turquie et un autre groupe 
catholique de 30 personnes de Slovénie, pays natal 
de Monseigneur Martin.

	 La première partie de la cérémonie était 
constituée par la célébration des vêpres orthodoxes 
en rite byzantin dirigées par le métropolite 
accompagné par le père Polykarpos. Les cantiques et 
prières ont été interprétés en grec, en slavon d’église 
ainsi qu’en turc par le père Athanasios, deux diacres 
ainsi qu’une diaconesse.

	 S’en est suivie la célébration eucharistique 
sous la houlette de Monseigneur Martin. Après 
les lectures, ce fut au tour de père Dariusz de lire 

l’évangile du jour selon Saint-Jean, qui a ensuite 
cédé sa place au père James pour l’homélie com-
mencée comme suit : “Le Cantique Nouveau que 
nous chantons aujourd’hui est celui des chrétiens 
unis par le témoignage de Saint-Jean en cette Terre 
Sainte, un lieu imprégné de sa présence. Quel privi-
lège d’adorer ensemble là où le Saint Apôtre a vécu 
et témoigné, est mort et a été enterré. L’autel de ce-
tte église où l’Eucharistie est célébrée aujourd’hui 
est au-dessus de la chambre dans laquelle reposait 
le corps de Saint-Jean. L’attention et l’amitié mu-
tuelles de Saint-Jean et de la Bienheureuse Vierge 
Marie sont également dans nos esprits et dans nos 
cœurs aujourd’hui, alors que nous nous réunissons 
si près de la maison de la Vierge. Nous nous sou-
venons également du ministère de Saint-Paul plein 
de vigueur dans la ville d’Éphèse et dans toute la 
Turquie égéenne, connue dans les premiers siècles 
de notre foi comme la Province d’Asie.
	 Lorsque nous disons « Terre Sainte », nous 
entendons généralement la Terre de la naissance, de 
la mort et de la résurrection de notre Seigneur. Mais 
ces terres autour d’Ephèse et de Smyrne, la côte 
égéenne et les vallées fertiles qui relient les Sept 
Églises sont une terre qui rayonne de la présence 
de Saint-Jean, du Bienheureux Apôtre Saint-Paul et 
de la Bienheureuse Vierge Marie. C’est également 
sacré. Nous sommes vraiment chanceux et bénis 
de pouvoir nous réunir dans un tel endroit de nos 
jours.”

	 Le chapelain a poursuivi ainsi : “Dans la 
lecture de l’évangile d’aujourd’hui, nous avons 
réfléchi sur les scènes dynamiques qui se sont 
déroulées dans et autour du tombeau du Christ 
le premier matin de Pâques. Marie-Madeleine 
était le personnage clé ici. Tandis que les autres 
membres de la communauté de Jésus restaient dans 
la pièce fermée à clé, Marie-Madeleine était sortie 
aux premières heures du matin, à la recherche de 
son Seigneur. En découvrant que le tombeau était 
vide, elle a couru jusqu’à l’endroit où les disciples 
demeuraient, et après avoir entendu ce qu’elle avait 
à dire, Pierre et Jean ont couru ensemble vers le 
tombeau. Ils sont troublés et émerveillés. Jean en 
particulier commence à comprendre, mais il est 
encore tôt dans son cheminement de foi. Marie-
Madeleine, d’autre part, dans les versets suivants 
du chapitre 20 de l’évangile de Jean, a la première 
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expérience du Seigneur ressuscité, lorsqu’il utilise 
son nom. L’homme qu’elle avait supposé être le 
Jardinier s’avère être le Seigneur lui-même. Elle 
se hâte de rentrer 
à la maison 
pour apporter 
la fantastique 
nouvelle aux 
Disciples. C’est 
pourquoi elle est 
souvent connue 
comme l’Apôtre 
des Apôtres.
	 Ainsi, alors 
que nous célébrons 
ensemble la fête 
de Saint-Jean 
l ’ É v a n g é l i s t e , 
dans ce lieu 
merveilleux et historique, nous sommes ramenés à 
l’étincelle qui a déclenché le mouvement chrétien. 
L’immense puissance de Dieu pour apporter une vie 
merveilleuse, joyeuse et éclatante, hors des ténèbres 
de la mort, lorsqu’il a ressuscité Jésus-Christ à une 
vie nouvelle et éternelle. Ils ont vécu le message de 
Pâques, pour que nous puissions aussi le vivre. Nous 
sommes un peuple de Pâques et Alléluia est notre 
Chant ! Ainsi parlait saint Augustin d’Hippone. Que 
cette merveilleuse parole soit vraie pour nous.
	 Il y a un écho dans l’évangile d’aujourd’hui 
d’un tombeau ultérieur et d’une recherche ultérieure. 
Comme nous le savons de sources historiques, les 
chrétiens se sont souvenus de l’endroit où nous 
adorons, ici au bas de la citadelle d’Éphèse, comme 
l’endroit où Saint-Jean a été enterré. Nous croyons 
qu’il a vécu jusqu’à un âge avancé et qu’il est mort de 
mort naturelle. Cinq cents ans plus tard, l’empereur 
Justinien a honoré ce lieu avec la magnifique 
basilique dans laquelle nous nous trouvons. On 

pense alors à ces générations de pèlerins venus dans 
ce lieu saint, peut-être en secret pendant les premiers 
siècles chrétiens, puis plus tard dans le cadre de 

la vie chrétienne d’un 
grand empire. Ils sont 
venus célébrer l’apôtre 
Jean et se sentir proches 
de sa sainte présence. 
Aujourd’hui, nous 
marchons sur leurs 
traces. Mais à la suite 
d’un tremblement de 
terre et d’une conquête 
il y a des siècles, la 
basilique a été détruite 
et le site a été récupéré 
par le monde naturel, 
jusqu’à ce que des 
archéologues viennent 

le découvrir au cours des cent dernières années. Le 
tombeau sous cet autel est vide. Et le sort de son 
corps continue d’être un mystère. Notre curiosité 
humaine naturelle aimerait savoir où se trouve le 
Corps de Saint-Jean. Ses restes sont-ils dispersés 
autour de ce site, ou des disciples d’un âge antérieur 
les ont-ils enlevés lors de l’une des calamités qui ont 
touché Éphèse il y a des siècles ? Nous ne le savons 
tout simplement pas. Mais il y a une recherche à 
laquelle nous sommes tous appelés, et les écrits de 
Saint-Jean le soulignent. Ce dernier nous appelle à 
une quête spirituelle. Il nous appelle à approfondir 
notre foi en Christ pour faire grandir notre amour et 
redoubler de fidélité et d’intégrité.”

	 A l’issue de l’eucharistie, tous les participants 
ont repris la route en gardant le souvenir d’une 
fête assurément mémorable célébrée sur un site 
extraordinaire.

Nathalie Ritzmann

A SERVIZIO DEL REGNO
Preghiera e ringraziamento per l’incoronazione del re Carlo nella chiesa anglicana di Izmir 

Il 6 maggio 2023 nella suggestiva cornice 
dell’Abbazia di Westminster a Londra ha avuto 

luogo il rito di incoronazione di Re Carlo III del 
Regno Unito insieme alla consorte, la Regina 
Camilla. Una data che certamente resterà negli 
annali, anche perché un grandissimo numero di 
persone ha assistito per la prima volta ad un simile 
evento che non si ripeteva da oltre settanta anni. 
Il fatto stesso che si sia trattato di un “rito” non 
è fatto scontato o privo di significato. In effetti le 

nazioni nelle quali l’insediamento del capo di stato 
avviene all’interno di una celebrazione religiosa 
possono essere contate sulle dita di una mano. Gli 
elementi essenziali della liturgia dell’incoronazione 
appartengono ad una tradizione antichissima le cui 
prime testimonianze risalgono all’XI secolo. Si 
tratta sostanzialmente di quattro elementi costanti: 
l’unzione del monarca, l’incoronazione, la consegna 
della spada della giustizia e la ricezione della 
comunione. In un articolo recentemente apparso sui 
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servizi informativi della Santa Sede, il Cardinale 
Vincent Nichols, Arcivescovo di Westminster, 
ha messo anche in evidenza come la cerimonia 
contenga, nello svolgimento, “molte tracce delle 
sue origini cattoliche: il canto del Kyrie, il Veni 
Sancte Spiritus, il Te Deum e il Gloria, con un 
arrangiamento scritto nel XVI secolo da William 
Byrd per i cattolici ricusanti”. Agli elementi rituali 
più tradizionali sono stati accostate alcune novità, 
come l’esecuzione di musiche e canti recentemente 
composti e la partecipazione al rito di persone 
provenienti da diverse estrazioni sociali. In sintesi, 
secondo le parole del Cardinale Nichols “in questa 
incoronazione, dunque, troverà chiara espressione 
la complessità della vita britannica, nella sua storia, 
le sue tradizioni, i suoi cambiamenti moderni e le 
sue trasformazioni. Ma è un’espressione meticolosa 
e fedele della fede e della speranza cristiana. Al suo 
centro c’è la preghiera, da quella silenziosa del re 
dinanzi all’altare maggiore in apertura, collocata 
lì per dare espressione al desiderio di re Carlo di 
far capire chiaramente che la sua prima fedeltà è 
verso Dio, alla preghiera pubblica che reciterà, 
e poi l’unzione con il crisma, le benedizioni e la 
celebrazione della Santa Comunione. Chiunque vi 
assisterà, non avrà alcun dubbio sul fatto che la 
fede e la speranza cristiana sono alla base della 
nostra vita”.

	 Anche la comunità anglicana presente in 
Izmir si è unita alla gioia del popolo britannico in 
questo momento tanto significativo della sua storia, 
con un servizio di preghiera e ringraziamento che ha 
avuto luogo nel tardo pomeriggio del 7 maggio, VI 
domenica del tempo di Pasqua, ed è stato officiato 
dal Reverendo James Buxton presso la chiesa di San 
Giovanni Evangelista in Alsancak. Come preghiera 
di apertura è stata recitata l’orazione colletta propria 
del rito di incoronazione nella quale si invoca sul 
nuovo sovrano la benedizione e l’aiuto di Dio 
onnipotente, affinché con la sua influenza possa 
mantenere l’unità, la buona volontà e la pace e 
perseverando nelle opere buone fino alla fine, possa 
giungere al regno eterno. Nel corso della suggestiva 
cerimonia, animata anche da alcuni canti eseguiti 
dall’ “Izmir’s a Cappella Gramofon Choir”, è stato 
proclamato il brano della Lettera di San Paolo agli 
efesini (Ef. 3, 14-21), nel quale l’Apostolo delle 
genti afferma: “piego le ginocchia davanti al Padre, 
dal quale ogni famiglia nei cieli e sulla terra prende 
nome, affinché egli vi dia, secondo le ricchezze 
della sua gloria, di essere potentemente fortificati, 
mediante lo Spirito suo, nell’uomo interiore, e faccia 

sì che Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri 
cuori, perché, radicati e fondati nell’amore, siate 
resi capaci di abbracciare con tutti i santi quale sia 
la larghezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità 
dell’amore di Cristo e di conoscere questo amore 
che sorpassa ogni conoscenza, affinché siate ricolmi 
di tutta la pienezza di Dio”.

	 Alla cerimonia erano presenti rappresentanti 
della comunità ortodossa e della comunità ebraica di 
Izmir. A nome dell’Arcidiocesi cattolica della città 
erano presenti il Vicario generale padre Felyanus 
Dogon insieme al sottoscritto. Queste diverse 
delegazioni hanno in qualche modo ripresentato 
in Turchia quello che era avvenuto a Londra il 
giorno precedente. All’incoronazione erano infatti 
presenti, alcuni con un ruolo attivo all’interno della 
cerimonia, i rappresentanti delle diverse confessioni 
cristiane e delle altre religioni presenti nel territorio 
del Regno Unito. Ciò è stato dovuto ad un esplicito 
desiderio del nuovo Sovrano il quale ha inoltre 
dichiarato la sua intenzione di svolgere con sincerità 
il dovere  di mantenere l’esercizio della libertà di 
religione nel Regno Unito e l’accoglienza delle 
persone appartenenti ad altre fedi religiose e a tutte 
le fedi.

	 Questa felice circostanza è stata per 
la comunità cattolica l’occasione propizia per 
accrescere ulteriormente i vincoli di fraternità, già 
molto positivi, che la legano alla chiesa anglicana 
e per continuare nel cammino che intende sanare 
le antiche ferite comuni. Ci illuminano, a questo 
riguardo, le parole di Papa Francesco che, tra l’altro, 
ha fatto dono a Re Carlo di un frammento della vera 
Croce incastonato in un crocifisso in argento che è 
stato portato in testa alla prima processione del rito 
dell’incoronazione: “I peccati che hanno portato alle 
nostre divisioni storiche possono essere superati solo 
nell’umiltà e nella verità, iniziando a provare dolore 
per le ferite reciproche e sentendo il bisogno di dare 
e ricevere il perdono. Ciò domanda coraggio, ma è 
lo spirito del dono, perché ogni dono vero comporta 
una rinuncia, richiede trasparenza e coraggio, sa 
aprirsi al perdono. Solo così i diversi scambi di doni 
e di esperienze aiuteranno a superare le formalità 
dovute e toccheranno i cuori. Solo così si entrerà in 
sintonia con lo Spirito Santo, il dono di Dio, Colui 
che si dona a noi per ricomporre l’armonia, perché 
è Egli stesso armonia, che riconcilia le diversità 
nell’unità”.

P. Alessandro Amprino OP
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Le pape François a nommé Monseigneur 
Sabri Anar Archevêque de Diyarbakır des 

Chaldéens de Turquie. ll résidera à Istanbul. Nous 
l’accueillerons avec joie et nous l’assurons de notre 
prière pour son nouveau ministère.

Curriculum vitae
	 Mgr Sabri Anar est né le 1er Janvier 1966 
dans le village de Doğan (Bazyan) dans le district 
d’Uludere de Şırnak, en Turquie. 

	 Il a d’abord étudié au petit séminaire 
franciscain d’Istanbul puis, en 1985, il est entré à 
l’école du Patriarcat chaldéen à Bagdad.

	 Le 10 novembre 1990, il a été ordonné 
prêtre à Paris, où il a commencé son service pastoral 
auprès de la communauté chaldéenne de la région 
d’Île de France.

	 De 1990 à 2006, il a été vicaire paroissial de 
Saint-Thomas Apôtre à Sarcelles, puis curé de cette 
même église.
	 Depuis 2016, il est responsable de l’église 
Saint Jean Apôtre à Arnouville.
	 En 2017, il a été nommé Chorévêque de 
l’Église chaldéenne.
	 Il a complété ses études avec la maîtrise en 
Catéchisme à l’Institut Catholique de  Paris.
	

PERSONNES, LIEUX ET EVENEMENTS

UN NOUVEL ÉVÊQUE POUR L’ÉGLISE CHALDÉENNE

Voici la lettre qu’il a adressée à sa communauté de Sarcelles à l’annonce de sa nomination : 

Chers paroissiens, chers frères et sœurs,
	 Aujourd’hui, mercredi 24 mai 2023, sur la présentation du Synode de l’Église chaldéenne, le pape m’a 
nommé évêque pour notre diocèse de la Turquie à Istanbul.
	 Je rends grâce à Dieu et je remercie le Synode et le Saint-Père pour leur confiance.
Je vous remercie tous, du plus petit au plus grand, pour ces 33 années où nous avons cheminé ensemble au 
sein de l’Église.
	 Grâce à vous et à vos prières, j’ai évolué et je suis devenu ce que je suis aujourd’hui. Grâce à votre foi 
et votre générosité, cette communauté a évolué.
	 Je remercie tous les acteurs pastoraux qui m’ont entouré et ont œuvré avec moi au service de l’Église, 
spécialement les jeunes qui sont comme des fleurs qui embellissent notre paroisse.
	 Merci pour tous ces moments de joie partagée, je vous porterai dans mon cœur et je vous demande de 
prier pour moi et pour ma nouvelle mission.

Mgr Martin KMETEC, Président de la CET, a tenu à féliciter Mgr Anar en ces termes :
Izmir, 26 mai 2023

Très Révérend Père,
	 Nous avons appris avec joie la nouvelle de votre élection comme nouvel archevêque de Diyarbakır des 
Chaldéens de Turquie. Nous rendons grâce au Seigneur pour le don d’un nouveau pasteur à l’Église catholique 
chaldéenne de Turquie.
	 L’histoire de la communauté chaldéenne, comme celle de toute l’Église de tradition syriaque, est une 
histoire de foi, d’espérance et de souffrance, c’est l’histoire d’un peuple qui a suivi le Christ jusqu’au bout. 
Votre mission de prêtre et d’évêque vous situe dans cette histoire, pour guider le troupeau, consoler les affligés, 
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UNA CHIESA RINNOVATA PER LA COMUNITÀ ARMENA

Cerimonia di consacrazione e riapertura della chiesa cattolica armena di Surp Hovsep (San Giuseppe) 
a Mardin

Do m e n i c a 
4 giugno 

2023, la chiesa 
cattolica armena 
di San Giuseppe 
a Mardin è stata 
consacrata e 
riaperta al culto 
con una solenne 
c e r i m o n i a 
presieduta da 
S. Ecc. Mons 
Levon Zekiyan, 
Arcivescovo di 
Istanbul e della 
Turchia per gli 
armeni cattolici. 
La chiesa, che era 

rimasta chiusa per quasi due anni a causa degli ingenti 
lavori di ristrutturazione, ha potuto nuovamente 
accogliere i fedeli in uno spazio rinnovato e sicuro 
grazie alle riparazioni strutturali, alla coibentazione, 
al consolidamento e all’accurato restauro delle 
statue sacre.
	 I soffitti a volta, alti e slanciati della chiesa, 
costruita dall’architetto Lole Guisso, confluiscono 
in eleganti colonnati sullo stile dei templi romani 
e bizantini e garantiscono all’edificio un’acustica 
limpida e sonora. L’armonia e la maestosità 
dell’intera struttura a 21 colonne crea un effetto ottico 
suggestivo e di grande rilievo. È risaputo che, per 
volere dell’architetto Lole Guisso, nella costruzione 
delle fondamenta furono gettate tonnellate di sale 
per contrastare l’insorgere dell’umidità.
	 Durante la Prima e la Seconda Guerra 
Mondiale la chiesa di San Giuseppe fu utilizzata 
come distretto militare. Le circostanze avverse 
del periodo bellico influirono negativamente 

sull’edificio sacro, che subì nel corso degli anni 
notevoli danni sia all’interno che all’esterno. 
Proprio per riparare tali danni sono stati eseguiti nel 
tempo diversi lavori di ristrutturazione. Tra il 2004 
e il 2006 sono stati restaurati i soffitti e le pareti 
dell’antica sala riunioni chiamata divan, che si trova 
al piano superiore dell’edificio annesso alla chiesa, 
l’iwan (una sala voltata chiusa da pareti su tre lati, 
interamente aperta sul quarto) e la sala laterale a cui 
è collegato, nonché gli iwan nel cortile della chiesa.
	 Tra il 2006 e il 2008 è stata restaurata la 
terrazza interna della chiesa, che è stata riorganizzata 
in area bibliotecaria con il nome di Biblioteca 
Zekiyan. Inoltre sono stati ristrutturati gli alloggi 
collocati nel cortile della chiesa, utilizzati per 
l’accoglienza del clero. Poiché il primo ospite è 
stato l’Arcivescovo Kevork Khazumian, la struttura 
ha preso il suo nome.
	 Tra il 2009 e il 2010, i tetti della chiesa e di 
tutti gli edifici sono stati circondati da una fila di 
pietre, sono stati restaurati i comignoli e le pareti 
sud e nord del cortile superiore della chiesa.
	 Tra il 2010 e il 2012, sono stati ristrutturati i 
vecchi magazzini nel cortile della chiesa e oggi sono 
aperti al pubblico con il nome di Salone Gülyan.
	 Tra il 2013 e il 2014, è stato isolato il tetto 
della nuova sala e sono state installate le tegole. 
Sono state eseguite la manutenzione e la riparazione 
del pozzo d’acqua nel cortile della chiesa ed è stato 
effettuato il rinnovo dell’impianto elettrico.
	 Nel 2015 è stato isolato l’intero tetto e 
riparato il campanile.
	 Tra il 2018 e il 2019 sono stati completati i 
lavori di riparazione e decorazione del nuovo ufficio 
della Fondazione che si trova nel centro del mercato.
	 Tra il 2020 e il 2022 sono stati eseguiti lavori 
di manutenzione e restauro delle facciate interne ed 
esterne della chiesa, dei pavimenti e degli altari.

annoncer l’Évangile et être parmi eux un témoignage vivant de fidélité au Christ. Que le Seigneur vous aide à 
être toujours un humble pasteur selon le cœur du Christ.
	 Au nom des évêques de la Conférence épiscopale de Turquie, au nom de toute la communauté de 
l’Église catholique présente dans ce pays et en mon nom, je vous adresse mes sincères félicitations. Élevé à 
la dignité épiscopale, je vous adresse mes vœux les plus chaleureux pour votre ministère de pasteur de votre 
peuple.
	 Je saisis volontiers cette occasion pour vous exprimer l’expression de mes sentiments distingués, dans 
le Seigneur Ressuscité.	
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	 Nel 2021 sono state rafforzate le colonne e i 
pilastri portanti della chiesa.
	 Nel 2023, Elena Asiye Tanyer e il marito 
Timur Tanyer hanno restaurato le sculture della 
chiesa rispettando accuratamente le caratteristiche 
dell’originale.
	 A seguito del completamento di tutti questi 
anni di lavori di ristrutturazione, domenica mattina 
4 giugno, in occasione della riapertura al culto 
dell’edificio sacro, si è tenuta una celebrazione 
di consacrazione presieduta da Sua Eccellenza 
Mons. Levon Zekiyan, Arcivescovo degli armeni 
cattolici. Alla celebrazione hanno partecipato S. 
Ecc. Mons. Martin Kmetec metropolita dei Latini 
di Smirne e Presidente della Conferenza Episcopale 
della Turchia, Mons. Paisios Kokkinaki, come 
rappresentante del Patriarca Ecumenico Bartolomeo 
I, il metropolita Saliba Özmen, Arcivescovo siro 
ortodosso di Mardin e Diyarbakir, padre Gabriel 
Akyüz della chiesa di Kırklar, il pastore Ender Peker 
della chiesa protestante di Mardin, padre Abraham 
Fırat, Cancelliere dell’Arcivescovato armeno 
Cattolico e Rettore della chiesa armeno cattolica 
di Samatya Anarat Hığutyun e il suddiacono Jan 
Acemoğlu. La messa è stata animata da canti ed inni 
eseguiti dai cantori, sotto la direzione del maestro 
Arek Dolduryan.
	 Oltre ai cristiani che vivono a Mardin, anche 
le persone provenienti dalle province vicine hanno 
mostrato grande interesse per la consacrazione della 
chiesa.  

	 Alla celebrazione hanno partecipato anche 
gli amministratori dei Vakıf delle Chiese armena, 
siriaca e caldea. 
	 Faruk Uğurgel, membro del Consiglio 
dell’amministrazione del Vakıf della Chiesa armena 
cattolica di San Giuseppe, ha letto i messaggi di 
congratulazione di varie istituzioni ecclesiastiche, 
delle Chiese sorelle, del Patriarca armeno apostolico, 
delle Chiese Sira e Caldea, e di istituzioni statali con 
a capo il messaggio del Ministro del Turismo e della 
Cultura. Il Signor Uğurgel ha ringraziato sia coloro 
che hanno contribuito al restauro della chiesa sia 
coloro che hanno inviato messaggi augurali.
	 Al termine della consacrazione e della Santa 
Messa, è stato commemorato il Beato Ignatios 
Maloyan, che è stato martirizzato nel 1915 mentre 
prestava servizio nella Chiesa di San Giuseppe e 
nella regione circostante, in quanto Arcivescovo 
degli armeni cattolici di Mardin. Il Santo Papa 
Giovanni Paolo II lo ha dichiarato “Beato” nel 2001. 
Il celebrante, alla fine della Divina Liturgia, ha 
celebrato il Hokehankisd (Requiem) per i fondatori, 
i benefattori e quanti riposano all’ombra di questa 
chiesa.
	 Dopo la funzione, che ha suscitato grande 
interesse nella popolazione locale, tutti i partecipanti 
hanno preso parte al pranzo e al rinfresco di 
festeggiamento nel salone della chiesa.

Elena Asiye Tanyer 
Traduzione: Buğra Poyraz
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PÈLERINAGE ÉCOLOGIQUE À MERYEM ANA EVİ

Le 13 mai dernier, une vingtaine de pèlerins 
- prêtres, religieux et laïcs - se sont élancés 

à partir du village d’Acarlar, au pied du Mont du 
Rossignol, “Bülbül Dağı” en turc, vers la maison de 
la Vierge Marie, à travers un chemin de randonnée 
tapissé de fleurs innombrables, nombreuses en cette 
saison : coquelicots, violettes, pâquerettes, férules 
étincelaient sous la lumière d’un beau soleil d’été. 
D’après le poète Hésiode, notamment, c’est à l’aide 
d’une férule que le titan Prométhée a dérobé le 
feu du ciel pour le donner aux hommes. Image de 
l’homme partageant avec les “dieux” la lumière de 
l’intelligence. 
	 Sans l’homme, qui serait présent d’ailleurs 
pour contempler la beauté de la nature et dire qu’elle 
est belle ? Lui seul a reçu cette mission de cultiver 
ce jardin de Dieu qu’est le monde pour le rendre 
plus ordonné, plus humain, plus habitable grâce à 
son intelligence. La nature sans l’homme n’est rien. 
«L’homme n’est qu’un roseau, le plus faible de la 
nature, mais c’est un roseau pensant. Il ne faut pas 
que l’univers entier s’arme pour l’écraser ; une 
vapeur, une goutte d’eau suffit pour le tuer. Mais, 
quand l’univers l’écraserait, l’homme serait encore 
plus noble que ce qui le tue, parce qu’il sait qu’il 
meurt, et l’avantage que l’univers a sur lui, l’univers 
n’en sait rien,» dit Pascal.  Ce monde existe pour 
l’être humain, pour qu’il y vive et participe à l’œuvre 
créatrice de Dieu. Les dieux de l’Olympe avaient 
puni Prométhée pour son geste, car il leur avait volé 
ce feu : l’homme peut en effet faire un très mauvais 
usage de son pouvoir, s’approprier tous les dons 

de la nature, et se faire “dieu à la place de Dieu”, 
mais dans une vision chrétienne, il est le gérant que 
le Dieu de la Bible a placé dans ce monde pour le 
rendre meilleur. Dieu, le 7ème jour, s’est comme 
retiré pour laisser ce monde comme inachevé, la 
mission de l’homme étant de participer à la création 
de Dieu. L’humanité, à cause du pouvoir technique 
immense qui est le sien aujourd’hui, est à la croisée 
des chemins. Va-t-elle finir par tuer la vie à force de 
la manipuler et de la violenter ou va-t-elle laisser la 
vie germer, éclore, resplendir ?
	 Sur notre route, oliviers et sapins nous ont 
partagé leurs ombres bienfaitrices. Pendant une 
pause méritée et un repas tiré du sac, nous avons, 
à notre surprise, croisé un scout français, - un scout 
d’Europe accomplissant son raid de première classe, 
épreuve de marche devant s’effectuer seul en pleine 
nature et en dormant à la belle étoile, - et qui achevait 
ce jour-là une marche de Bodrum à Meryem Ana, 
en passant par le lac Bafa et ses monastères perdus. 
Magnifique providence qui lui a permis de nous 
rencontrer sur un chemin habituellement toujours 
désert : il a pu ainsi achever avec nous son voyage 
jusqu’à la maison de la Vierge où nous avons 
pu rendre grâce en célébrant la sainte messe. Ce 
pèlerinage écologique organisé sous l’impulsion du 
Père Domenico, animé spirituellement par le père 
Jawahar et les sœurs italiennes de la Vierge Marie 
et de l’Apôtre Saint Jean, a été un grand succès 
et mériterait d’être renouvelé chaque année avec, 
gageons, plus de participation cette fois. 

Père Gabriel Ferone
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FETE DE CORPUS CHRISTI – POLONEZKÖY 11 JUIN 2023

Quelle joie pour les fidèles Stambouliotes de 
se retrouver dans l’église de Notre Dame de 

Czestochova pour célébrer la fête de Corpus Christi. 
Accompagnés par l’Archevêque d’ Izmir Mgr 
Kmetec et Mgr Massimiliano, vicaire d’Istanbul, ce 
fut une très belle célébration. 

	 Père Michal, prêtre franciscain conventuel, 
avait tout prévu à l’avance. L’autel, la procession, 
l’Eglise, les jardins et les tables… 
	 Suite à la première partie spirituelle et une 
pause-déjeunér, la deuxième partie était dédiée 
à la journée du vicariat. Le thème choisi par Mgr 
Massimiliano et ses équipes pastorale et synodale 
traitait de la synodalité. Le chemin synodal suit 
son cours jusqu’en 2024 et c’est pour cette raison 
que chaque rassemblement est une occasion pour 
l’écoute des fidèles. 
	 Le sujet de la journée invitait les participants 
à s’interroger pour savoir où ils/elles se situaient 
dans leur Eglise ? 

	 A la fin de la journée, Mgr Massimiliano 
remercia le Directeur de la Caritas Nadir Nadhim 
pour son service et a annoncé son départ à Rome.

Anita İntiba 

VISITE À ANKARA DE L’ÉVÊQUE MASSIMILIANO 

Samedi 6 mai

L’église St. Thérèse d’Ankara a accueilli Mgr 
Massimiliano, Vicaire Apostolique d’Istanbul, 

qui se trouvait dans la capitale pour présider une 
messe spéciale. Mgr Massimiliano, qui honore 
par de fréquentes visites sa petite mais dynamique 
congrégation d’Ankara, est venu cette fois pour 
célébrer une messe reportée par le décès du très 
regretté Mgr Tierrablanca Gonzalez.

	 Depuis plus de 20 ans, les paroissiens de 
l’église Ste-Thérèse sont sur le chemin de la foi 
grâce aux soins pastoraux des prêtres jésuites. 
Mgr Massimiliano s’est joint à ses paroissiens 
turcophones lors de cette visite pour consacrer le 
P. Alexis Doucet, s.i, qui a servi à Ankara pendant 
11 ans, comme curé de la paroisse. En présence 
de notre évêque, le nouveau curé a reçu les clés de 
l’église de son prédécesseur, P. Jean-Marc Balhan, 
s.i., et a été formellement consacré comme recteur 
de l’église Ste-Thérèse, avec l’ordre d’ordination lu 
en latin par P. Jean-Marc - attirant ainsi l’attention 
des jeunes chrétiens en particulier.



Présence | Année 39 – No 06  Juin- Juillet 2023

28

L’ESPERIENZA È LA MIGLIORE DELLE INSEGNANTI
Le testimonianze dei partecipanti al meeting dell’URT per i nuovi arrivati in Turchia

“La vita è un bellissimo viaggio, sta a noi 
cogliere al volo ogni occasione, vivendo la 

vita in pienezza”.
	 Con questi sentimenti gioiosi e propositivi, 
ho raggiunto, insieme a padre Ismael, alle sorelle 
Maria Gracia e Agnes del Vicariato di İstanbul, il 
convento delle Suore Francescane del Sacro Cuore, 
a Büyük Ada, la più grande delle Isole dei Principi, 
per partecipare all’incontro di formazione per i 
nuovi arrivati in Turchia, organizzato dall’URT 
nelle giornate dal 24 al 26 maggio.
	 È stato davvero un momento di gioia e 
felicità incontrarsi, parlare, camminare, pregare, 
mangiare, discutere e celebrare la vita insieme, 
come membri di una comunità. Eravamo in tutto 5 
partecipanti, oltre a padre Jean Marc e a padre Luca 
Refatti del comitato organizzativo. In seguito si è 
unito a noi anche padre Alessandro, domenicano 
dell’arcidiocesi di Smirne, 
	 Dopo esserci presentati brevemente, 
abbiamo iniziato l’incontro sulla storia generale 
della Turchia, tenuto da padre Jean Marc Balhan. La 
tematica era davvero avvincente e abbiamo avuto 
la possibilità di ampliare la nostra comprensione 

dell’argomento. L’attuale Repubblica turca è tutto 
ciò che resta di un vasto impero medievale, che al 
suo apice si estendeva dall’Oceano Indiano fin quasi 
all’Atlantico – tutti i suoi territori sono stati ricchi di 
personalità di spicco ed eventi storici significativi. 
Non avevamo ancora terminato di ascoltare il 
discorso di argomento storico, che già i nostri cuori 
e le nostre menti erano impazienti di apprendere 
nuove cose. 
	 Anche l’incontro e l’interazione con Doğan 
Bermek di Adalar Cemevi, a Burgazada, sul tema 
dell’Alevismo è stato istruttivo e interessante. 
Doğan, una persona di grande esperienza e saggezza, 
ha riassunto in modo eccellente la storia, lo stile di 
vita, il sistema di credenze e i rituali, la vita religiosa 
e sociale degli aleviti.
	 Il giorno successivo abbiamo ascoltato padre 
Vartan Kazanjian, che ci ha illustrato la storia e la 
cultura degli armeni. I contenuti che abbiamo ricevuto 
sono stati piuttosto esaustivi e abbiamo potuto 
apprendere che gli armeni sono un popolo resiliente 
e culturalmente vivace, con un profondo legame con 
la fede cristiana; un popolo capace di promuovere il 
dialogo interreligioso, la cooperazione e soprattutto 

	 Au cours de son homélie, Mgr Massimiliano 
a attiré l’attention de la congrégation sur un certain 
nombre de questions très importantes. Parmi celles-
ci, l’appel à prier et à servir en harmonie et en paix 
avec les prêtres qui dirigent la paroisse, soutenus par 
la grâce de l’Esprit Saint. L’homélie très précieuse 
de notre évêque a également coïncidé avec la période 
de Pâques dans laquelle nous nous trouvions. La 
première lecture de la messe était tirée des Actes des 
Apôtres (6, 1-7) et semblait transmettre un message 
important dans le contexte de ce jour : “Les Douze 
réunirent tous les disciples et dirent : “Il ne serait pas 
bon que nous abandonnions l’œuvre de la diffusion 
de la parole de Dieu et que nous nous occupions de 
choses matérielles. C’est pourquoi, frères, choisissez 
parmi vous sept hommes honorables, pleins d’Esprit 
et de sagesse. Qu’ils soient chargés de cette œuvre. 
Et nous, nous nous consacrerons à la prière et à 
la prédication de la parole de Dieu... La parole de 
Dieu se répandit, le nombre des disciples augmenta 
à Jérusalem, et beaucoup de prêtres obéirent aussi 
à l’appel à la foi”.

	
	

La messe s’est achevée sous les applaudissements 
par la déclaration officielle des fonctions de P. Alexis 
par Mgr Massimiliano. Des photos commémoratives 
ont été prises avec les paroissiens qui étaient venus à 
l’église pour recevoir la consécration de leur évêque, 
et la conversation s’est poursuivie dans la salle St 
Antoine. Après une heure très agréable au cours de 
laquelle l’évêque a passé le plus de temps possible 
avec chacun, partageant ses conseils, rencontrant 
de nouveaux paroissiens et rafraîchissant les 
souvenirs de ceux qu’il avait connus, il a pris congé 
de ses paroissiens et s’est rendu à la résidence de 
l’ambassade du Vatican.

Dimanche 7 mai

L’évêque a célébré la messe dominicale avec 
la congrégation de l’église Notre-Dame de 

la Vierge Marie, composée de diplomates et de 
ressortissants étrangers résidant à Ankara.
 

Article rédigé et photos par Barkın Öztürk -  
équipe pastorale 

Traduit par Anita İntiba – équipe pastorale, 
pastoralekip@gmail.com
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la comunione. Molto piacevole è risultata la visita 
ad una famiglia armena nei dintorni di Büyük Ada, 
che ci ha permesso di conoscere molti aspetti pratici 
delle tradizioni di questo popolo.
	 Nel complesso, in questi due giorni, ho vissuto 
insieme ai miei compagni un’atmosfera di gioia, di 
condivisione, di pace e di unità. La celebrazione 
della Santa Eucaristia, la preghiera delle Lodi e dei 
Vespri ci hanno rafforzato spiritualmente. I pasti e i 
rinfreschi serviti dalle Suore Francescane del Sacro 
Cuore erano abbondanti e deliziosi; l’alloggio e le 
altre strutture ricettive veramente eccellenti. Questi 
due giorni a Büyük Ada sono stati un’esperienza 
davvero memorabile.

P. Royston DSouza, Cappuccino
______________________________	
	 En tant que Petites Sœurs des Pauvres 
d’Istanbul, nous tenons tout d’abord à remercier 
les organisateurs de cette réunion si précieuse, de 
même que les soeurs qui nous ont reçus d’une façon 
si chaleureuse et accueillante dans leur maison de 
Büyükada.
	 Ce furent deux jours très intéressants et 
d’une grande valeur, qui nous ont permis d’enrichir 
notre savoir au sujet de l’identité, du passé, de 
l’histoire et de la culture du territoire sur lequel 
nous nous trouvons actuellement. Ce fut aussi une 
merveilleuse occasion de faire la connaissance de 

nouveaux religieux qui sont en Turquie pour exercer 
leur sacerdoce. Nous avons eu le plaisir de partager 
avec eux un temps fraternel et d’échanger nos 
expériences réciproques.
	 Les savoirs que nous avons reçus durant 
cette courte période nous ont permis de connaître 
plus à fond les sentiments, les mentalités, les mœurs 
et les pratiques des différents peuples qui sont 
passés ou qui se sont installés sur ces terres qui 
furent depuis des siècles et des siècles un objet de 
convoitise pour les envahisseurs. C’est la raison des 
guerres interminables et sanglantes et des conflits 
sérieux interreligieux et ethniques qui durent encore 
aujourd’hui.
	 Nous avons eu aussi l’occasion de faire la 
connaissance de quelques Arméniens et Alévis qui 
nous ont fait visiter leur lieu de culte et nous ont 
enseigné leurs pratiques religieuses. Ils nous ont 
parlé de leurs expériences et de leurs difficultés de 
vivre dans un pays musulman sunnite en tant que 
minoritaires.
	 Pour résumer, ce furent deux jours très 
denses et très riches en connaissances qui ont ouvert 
de vastes horizons dans notre monde intellectuel.
	 Nous en sommes vraiment très 
reconnaissantes et vous disons merci encore une 
fois.

Soeur Maria Gracia et Soeur Agnes.
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Samedi 10 juin 2023 les Petites Sœurs des Pauvres 
de Bomonti ont fêté avec les résidents de leur 

maison, l’Evêque d’Istanbul Mgr Massimiliano, les 
prêtres et les sœurs des différentes communautés, la 
25ème année des vœux de Sr. Regina Angela.
	 Sr Regina est à Istanbul depuis 4 ans et très 
appréciée aussi bien par les personnes âgées que les 
personnes qui rendent visite chez les Petites Sœurs. 
Mgr Massimiliano s’est adressé directement à elle 

lors de l’homélie pour la remercier d’avoir dit un 
« oui » au Seigneur, comme l’avait fait la Vierge 
Marie. C’est avec ce « oui » que Sr Regina a été une 
source de conversion et une enfant bien aimée de 
Dieu.
	 Les Sœurs de Verbo Incarnato participèrent à 
la messe en animant les chants.
	 A la fin de la cérémonie, Sr Regina prit la 
parole et elle partagea les débuts de sa vocation 
très tôt remarquée par son curé bien avant qu’elle 
l’ait comprise elle-même. Par la même occasion, Sr 
Regina annonça son prochain départ en Afrique ou 
sa nouvelle mission l’attend.
	 La Mère Supérieure et les Petites Sœurs 
invitèrent ensuite les fidèles pour un délicieux repas. 

Anita İntiba – M.M. Id - équipe pastorale 
pastoralekip@gmail.com

25ÈME ANNIVERSAIRE DES VŒUX DE SŒUR REGINA ANGELA, 
PETITES SŒURS DES PAUVRES

LA PERTE DES DROITS DES MINORITÉS A PRIS FIN

S.E. Mgr Levon Boghos Zekiyan, archevêque 
d’Istanbul et de Turquie pour les Arméniens 

catholiques (KeraBaydzar) a déclaré : «Les droits 
civils des minorités ont été améliorés »
	 Un symposium académique sur « Les 
Arméniens dans l’Empire ottoman : culture, art 
et science » s’est tenu à Diyarbakır le vendredi 2 
juin. Il a été organisé par le Patriarcat Catholique 
Arménien et l’Université de Dicle. Il était concentré 
sur la vie commune des deux communautés qui ont 
vécu ensemble pendant des siècles. Hakan Çakıl, le 
représentant du Ministère des Affaires étrangères 
à Diyarbakır, Hakan Demir, Directeur régional des 
Fondations et certains administrateurs locaux ont 
montré un grand intérêt.
	 Le Prof. Dr. Ezeli Azarkan, Vice-recteur de 
l’Université de Dicle, a déclaré que l’Empire ottoman 
permettait aux communautés de diverses religions, 
sectes et origines raciales de vivre ensemble en 
paix et a parlé des droits des minorités vivant dans 
l’Empire.

Le discours de conclusion du symposium a été 
prononcé par S.E. Mgr Levon Zekiyan. 
	 Mgr Zekiyan a exprimé sa joie pour la 
réalisation du symposium et a souligné que la réunion 
scientifique tenue est importante. Il a déclaré que les 
Arméniens jouaient un rôle efficace et actif dans 
la vie sociale et économique de l’Empire depuis 
Mehmet le Conquérant, qu’ils occupaient des postes 

importants de l’Etat, surtout depuis le XIXe siècle, et 
que des intellectuels arméniens étaient présents dans 
la vie scientifique, culturelle, artistique et littéraire. 
Mgr Zekiyan a déclaré qu’il y a eu des améliorations 
significatives dans les droits civils des minorités 
ces dernières années et qu’ils sont satisfaits en 
particulier du retour des propriétés de la fondation. 
Il a dit que la restauration de l’église a été effectuée 
avec beaucoup de soin et a exprimé sa gratitude à 
ceux qui ont contribué à la sensibilité manifestée 
pour la préservation de sa texture historique. Mgr 
Levon Zekiyan a remercié toutes les institutions et 
personnes qui ont contribué et soutenu le symposium, 
en particulier l’Université Dicle.
	 Le programme s’est terminé par un concert 
de Tambours de compositeurs arméniens.

HTTPS://WWW.GUNEYDOGUEKSPRES.COM/
AZİNLİKLARİN-HAK-KAYİPLARİ-GİDERİLDİ
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